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LE AUTONOMIE.IT 
 

SEMINARIO 

Novità in materia di assunzioni e di spesa di personale 2011-2013 
 

a manovra finanzia-
ria 2011-2013 conte-
nuta nel D.L. 78/10 

convertito in Legge 122/10 
ha inciso pesantemente sui 
costi dei dipendenti delle 
Pubbliche Amministrazioni, 
comportando riduzioni non 
soltanto numeriche, ma an-
che in termini assoluti di 
spesa del personale e ha ap-
portato innovazioni che 
vanno nella direzione della 
previsione di maggiori vin-
coli e limiti alla concreta 
attività ed autonomia ge-
stionale.  A partire dal pri-
mo gennaio 2011, gli enti 
locali, in cui la spesa del 

personale incide in misura 
inferiore al 40% della spesa 
corrente, possono procedere 
all’assunzione di nuovo per-
sonale solo al fine di reinte-
grare le vacanze per il per-
sonale cessato nell’anno 
2010, nel limite del 20 per 
cento della spesa corrispon-
dente alle cessazioni 
dell’anno precedente. In al-
tri termini, a partire dal 
primo gennaio 2011, i “re-
stanti enti” (ovvero, gli enti 
locali in cui la spesa per il 
personale incide in misura 
inferiore al 40% sulla spesa 
corrente), possono procede-
re solo ad una parziale rein-

tegrazione dei dipendenti 
cessati nell’anno preceden-
te, nel limite del 20% della 
spesa corrispondente (art. 
76 comma 7 come novellato 
dalla L. 122/10), purché ciò 
non determini comunque un 
aumento del volume della 
voce della spesa per il per-
sonale in termini assoluti 
(comma 557).Qualora l’ente 
locale non dovesse rispetta-
re dette prescrizioni, anche 
in questa ipotesi trova ap-
plicazione il comma 557 ter 
che prevede l’operatività 
della sanzione-limitazione 
tipizzata dal comma 4 
dell’art. 76 del D.L. n. 

112/2008. Durante il semi-
nario viene illustrato il con-
tenimento della spesa, il 
nuovo regime limitato alle 
assunzioni a tempo inde-
terminato e di conferimento 
di incarichi di collaborazio-
ne e consulenza, il blocco 
del trattamento economico 
complessivo, le novità in 
materia di mobilità interna 
ed esterna, le sanzioni per 
gli Enti che non rispettano 
le nuove regole. Il semina-
rio avrà luogo il 24 NO-
VEMBRE 2010 presso la 
sede Asmez di Napoli, Cen-
tro Direzionale, Isola G1. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta Ufficiale n. 271 del 19 novembre 2010 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
 
DECRETO LEGISLATIVO 26 ottobre 2010, n. 192 Norme di attuazione dello statuto speciale della regione Valle 
d'Aosta/Vallee d'Aoste recanti il trasferimento di funzioni in materia di medicina e sanità penitenziaria. 
 
DECRETI PRESIDENZIALI 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 4 novembre 2010 Piano di pronto intervento 
nazionale per la difesa da inquinamenti da idrocarburi e di altre sostanze nocive causati da incidenti marini. 
 
DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
 
MINISTERO DELL'INTERNO DECRETO 3 novembre 2010 Ripartizione delle risorse del Fondo Europeo Rifu-
giati 2008-2013, relativamente all'annualità' 2010. 
 
DECRETO 3 novembre 2010 Avvisi pubblici per la presentazione di progetti finanziati dal Fondo Europeo per i Rifu-
giati 2008-2013, per l'annualità' 2010. 
 
DECRETO 3 novembre 2010 Ripartizione delle risorse del Fondo Europeo Rimpatri 2008-2013, relativamente 
all'annualità' 2010. 
 
DECRETO 3 novembre 2010 Avvisi pubblici per la presentazione di progetti finanziati dal Fondo Europeo per i Rim-
patri 2008-2013, per l'annualità' 2010. 
 
La Gazzetta Ufficiale n. 272 del 20 novembre 2010 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
DECRETI PRESIDENZIALI 
 
ORDINANZA DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 13 novembre 2010 Primi interventi urgenti 
di protezione civile diretti a fronteggiare i danni conseguenti agli eccezionali eventi alluvionali che hanno colpito il ter-
ritorio della regione Veneto nei giorni dal 31 ottobre al 2 novembre 2010. (Ordinanza n. 3906). 
 
DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
 
MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE E DEI TRASPORTI DECRETO 14 settembre 2010 Autorizzazione, 
nei confronti della regione Veneto, all'accensione di un mutuo per finanziare gli interventi per la realizzazione del risa-
namento tecnico-economico delle infrastrutture e dell'azienda esercente il servizio ferroviario locale. 
 
MINISTERO DELL'AMBIENTE E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO E DEL MARE COMUNICATO 
Pronuncia interlocutoria negativa di compatibilità ambientale del progetto presentato dalla società ENEL Produzione 
S.p.a. relativo alla conversione a carbone della centrale termoelettrica di Rossano Calabro. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

TOSCANA 

Regione, in ospedale 'codice rosa' per vittime violenza 
 

er le vittime di vio-
lenza, un 'percorso 
rosa', che garantisce 

la massima tutela, e un 'co-
dice rosa', che si aggiunge 
ai normali codici di triage 
del pronto soccorso (rosso, 
giallo, verde, azzurro e 
bianco) e consente l'imme-
diata attivazione di un'appo-
sita task force. Le due ini-
ziative sono previste da un 
protocollo siglato tra la Asl 
9 di Grosseto e la Procura 
della Repubblica di Grosse-
to. L'esperienza avviata a 
Grosseto, tra le prime sul 
territorio nazionale, nasce 
per contrastare il fenomeno 

della violenza sulle fasce 
più deboli della popolazio-
ne: donne, ma anche minori, 
anziani, vittime di discrimi-
nazioni razziali, religiose, 
omofobiche. Una task force 
costituita da magistrati della 
Procura di Grosseto e del 
personale sanitario del Cen-
tro di coordinamento vitti-
me di violenza della Asl 9 si 
attiva su ogni singolo caso, 
al momento in cui si verifi-
ca l'episodio di violenza. Il 
'percorso rosa' assicura alla 
vittima un'assistenza protet-
ta, che ne garantisca la 
privacy e l'incolumità' fisica 
e psichica, oltre ad assicura-

re la massima rapidità di 
intervento nei confronti de-
gli autori del reato. Nell'o-
spedale Misericordia di 
Grosseto è stata allestita una 
sala visita riservata per i 
controlli e le consulenze 
mediche. Il 'codice rosa', 
assegnato alla vittima non 
appena arriva al pronto soc-
corso, consente l'immediata 
attivazione della task force 
e la pronta segnalazione alla 
rete di assistenza e di soste-
gno alla vittima. Nei primi 
dieci mesi del 2010, la Task 
force si è attivata su un tota-
le di 246 codici rosa. 
''Purtroppo anche nella civi-

lissima Toscana quello della 
violenza sulle donne e sui 
soggetti più deboli è un fe-
nomeno che non accenna a 
diminuire - commenta l'as-
sessore al diritto alla salute 
della Regione Toscana Da-
niela Scaramuccia -. L'espe-
rienza di Grosseto dimostra 
che è possibile mettere in 
atto interventi efficaci per 
dare assistenza immediata 
alle vittime, e nello stesso 
tempo intervenire tempesti-
vamente sugli autori del 
reato''. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FINANZIARIA 

Ok camera con eco-bonus, cig, università. Nodo regioni 
 

a legge di stabilità 
(ex finanziaria) supe-
ra il primo scoglio 

parlamentare e riceve l'ok 
dell'Aula della Camera. Il 
via libera è avvenuto senza 
ricorso al voto di fiducia, 
pure inizialmente ipotizzato. 
Si è proceduto all'esame dei 
singoli emendamenti senza 
colpi di scena, anche perché 
i deputati del Fli, nonostante 
i mal di pancia, si erano im-
pegnati ad approvare la leg-
ge di stabilità, necessaria a 
dare certezza ai mercati in 
un periodo di crisi finanzia-
ria. Il testo approvato dal-
l'Aula ricalca quello della 
Commissione bilancio con 
poche ulteriori modifiche: la 
proroga dell'eco-bonus sulle 
ristrutturazioni e 100 milio-
ni a favore dei malati di sla. 
Restano tuttavia alcuni nodi 
ancora non sciolti. Le Re-
gioni sono sul piede di guer-
ra e minacciano di bloccare 
i decreti sul federalismo 
qualora non dovessero otte-
nere disco verde alla rein-
troduzione della comparte-
cipazione all'accisa sulla 
benzina usata nel trasporto 
pubblico locale. La misura, 
chiesta ieri al ministro per la 
semplificazione, Roberto 
Calderoli, potrebbe entrare 
nel decreto milleproroghe 
oppure nella legge di stabi-
lità nel corso dell'iter al Se-
nato. Ma ancora non è chia-
ro se il governo e la mag-
gioranza intendano riaprire 
la partita della finanziaria a 
Palazzo Madama. In fibril-
lazione pure il settore del 
cinema e cultura. Il provve-
dimento contiene misure per 
lo sviluppo pari a 5,7 mi-
liardi nel 2011 a livello di 
cassa e a 6,1 miliardi a li-
vello di competenza. La co-

pertura viene reperita dalle 
entrate dell'asta per le fre-
quenze digitali (240 milio-
ni), dal cosiddetto 'fondo 
Letta' presso Palazzo Chigi 
(1,75 miliardi), dal pacchet-
to fisco-giochi. Ecco le 
principale misure. ECO-
BONUS - È la novità intro-
dotta in Aula, sollecitata dal 
Fli e dal Pd. Viene proroga-
to al 2011 lo sconto fiscale 
sulle spese sostenute per le 
ristrutturazioni volte al ri-
sparmio energetico (infissi, 
caldaie e condizionatori a 
basso consumo, pennelli 
solari). La detrazione irpef 
viene però spalmata su dieci 
anni per cifre di pari impor-
to, anziché cinque come av-
viene ora. UNIVERSITA' - 
Il fondo ordinario viene in-
crementato di 800 milioni. 
Questa cifra include le ri-
sorse per l'assunzione degli 
assistenti. RICERCA E 
BORSE DI STUDIO - 100 
milioni per il vaucher fisca-
le a favore delle imprese 
che investono in progetti di 
ricerca nelle università. Ul-
teriori 100 milioni sono 
previsti per le borse di stu-
dio e il prestito d'onore. 
AMMORTIZZATORI 
SOCIALI - Il complesso 
dello stanziamento vale cir-
ca 1,5 miliardi e include la 
proroga per la cassa inte-
grazione in deroga e per gli 
altri strumenti di sostegno al 
reddito. SALARIO DI 
PRODUTTIVITA' - 835 
milioni per la defiscalizza-
zione per il 2011 del salario 
di produttività per i redditi 
fino a 40.000 euro. TI-
CKET - 347 milioni per 
l'abolizione per 5 mesi del 
ticket sulla specialistica e la 
diagnostica. Senza rifinan-
ziamenti successivi il ticket 

verrebbe ripristinato da giu-
gno. MISSIONI INTER-
NAZIONALI - 750 milioni 
per la proroga del finanzia-
mento alle missioni interna-
zionali di pace fino al 30 
giugno 2011. PATTO 
STABILITA' REGIONI - 
Viene reso più flessibile 
prevedendo che le spese 
non debbano superare la 
media del triennio 2007-9 
ridotta del 12,3% per quelle 
di competenza e del 13,6% 
per quelle di cassa (il calco-
lo quindi non è più un solo 
anno). COMUNI - riceve-
ranno 344 milioni per i 
mancati rimborsi Ici relativi 
all'anno 2008. È previsto un 
allentamento del patto di 
stabilità che porta ai Comu-
ni e alle Province una mag-
giore disponibilità finanzia-
ria di 470 milioni. Inoltre, 
per velocizzare i pagamenti 
da parte dei Comuni verso 
le imprese fornitrici, viene 
istituito un fondo di 60 mi-
lioni di euro per il 2011 fi-
nalizzato al pagamento de-
gli interessi passivi maturati 
dai municipi per il ritardato 
pagamento. SCUOLA PA-
RITARIA - stanziati 245 
milioni. FAS - 1,5 mld per 
il 2012 del Fondo aree sot-
toutilizzate può essere de-
stinato all'edilizia sanitaria. 
Di queste risorse l'85% deve 
essere destinato al Sud e il 
15% al Centro e al Nord. 
PACCHETTO FISCALE 
- vale 588 milioni in termini 
di cassa e circa 900 in ter-
mini di competenza. Com-
prende interventi sul leasing 
immobiliare (348 milioni), 
l'inasprimento della lotta 
all'evasione e l'aumento del-
le sanzioni sul ravvedimen-
to operoso. AUTOTRA-
SPORTO - arrivano 400 

milioni a favore del settore. 
5 PER MILLE - previsti 
100 milioni. CARABI-
NIERI - 30 milioni per le 
esigenze del parco auto. 
STABILIZZAZIONE L-
SU - LIBRI DI TESTO - 
Rientrano in una stanzia-
mento complessivo di 275 
milioni che dovrà essere ri-
partito con provvedimenti 
successivi. Con lo stesso 
stanziamento si dovrà far 
fronte agli impegni dello 
Stato italiano per la parteci-
pazione a banche e organi-
smi internazionali. SLA - 
stanziati 100 milioni per la 
ricerca e l'assistenza domi-
ciliare ai malati di sclerosi 
laterale amiotrofica. TRA-
SPORTO FERROVIA-
RIO - previsti 425 milioni 
per l'acquisto di treni per il 
trasporto regionale e locale 
e vengono fissati criteri per 
la ripartizione della cifra. 
Essa deve tenere conto degli 
investimenti effettuati con 
risorse regionali proprie, 
degli aumenti tariffari in cui 
risulti l'incremento del rap-
porto tra ricavi da traffico e 
corrispettivi, dell'incremen-
to del carico medio dei pas-
seggeri. STRADE SICU-
RE - per le accresciute esi-
genze di controllo delle 
strade da parte delle forze 
armate e forze di polizia so-
no stanziati 36,4 milioni per 
il 2011. GIOCHI - dal pac-
chetto è stimato un gettito 
compreso tra 400 e 500 mi-
lioni. Sanzioni fino a 1000 
euro e chiusura dell'attività' 
per i gestori che non rispet-
tano il divieto per i minori 
di 18 anni. Stretta sanziona-
toria anche nei confronti di 
chi occulta le giocate o fa 
'giocate simulatè con l'o-
biettivo di evadere il fisco. 
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Previste misure di contrasto 
al gioco illecito e maggiori 
controlli sulla raccolta. E-
DITORIA - 100 milioni in 
più nella tabella C dove già 
erano previsti 190 milioni. 
Si arriva così a 290 milioni 
ripristinando le cifre che 
erano state tagliate. Un altro 
stanziamento di 30 milioni 
riguarda i giornali e serve a 

far fronte all'aumento del 
prezzo della carta. TV LO-
CALI E RADIO LOCALI 
E NAZIONALI - gli incen-
tivi a sostegno del settore 
sono incrementati di 45 mi-
lioni per l'anno prossimo. 
TORINO-LIONE - Rete 
ferroviaria italiana può de-
stinare 35,6 milioni, a vale-
re sul contratto di pro-

gramma 2007-2011, per i 
maggiori oneri derivanti dal 
cambiamento del tracciato. 
La cifra serve per la fase di 
studio e progettazione. 
TUNNEL DELLA MAD-
DALENA - 12 milioni per 
completare il finanziamento 
del progetto definitivo del 
tunnel esplorativo. PAR-
CHI - Per il personale dei 

parchi arrivano 35 milioni e 
5 per il personale dell'Ispra 
(Istituto superiore per la ri-
cerca ambientale). Si tratta, 
comunque, do cifre ben al 
di sotto delle richieste del 
Ministero dell'Ambiente per 
il comparto. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FINANZIARIA 

Passa odg contro tagli a trasferimenti comunità montane 
 

urante la discussio-
ne alla Camera sul-
la legge di stabilità 

è stato approvato l'ordine 
del giorno a firma degli on. 
Quartiani, Giovanelli e Va-
nucci, tutti del Pd, che im-
pegna il Governo a dar se-
guito alla sentenza della 
Corte Costituzionale depo-
sitata il 17 novembre scor-
so, che ha rilevato l'il-
legittimità della soppressio-
ne dei trasferimenti erariali 
alle Comunità montane per 
quanto attiene alla parte re-
lativa al fondo sviluppo e 
investimenti. La richiesta 
contenuta nell'odg è quella 
di una norma apposita, al-
l'interno dell'iter della Leg-

ge di Stabilità, affinché 
vengano ripristinati gli im-
pegni di bilancio relativi al 
fondo sviluppo e investi-
menti e alla progressività 
dei trasferimenti erariali. ''Il 
Governo - ha detto Erminio 
Quartiani - deve trovare il 
modo di reintegrare il fondo 
che riguarda i mutui accesi 
dalle Comunità montane e 
garantiti dallo Stato e ac-
cordarsi con le Regioni per i 
trasferimenti statali. L'odg 
accolto è un segnale positi-
vo, che impegna ancora una 
volta l'esecutivo a lavorare 
per una norma specifica in 
grado di ripristinare questo 
fondo. È adesso necessario 
e auspicabile che il Governo 

realizzi un apposito tavolo 
di discussione con le Re-
gioni sul tema, in maniera 
da accelerare il processo 
collegandolo all'iter della 
legge di stabilità. L'unione 
delle forze politiche sensibi-
li a questa tematica, a pre-
scindere dalla colorazione, 
potrebbe far sì che nel corso 
di un mese al massimo ci 
siano le condizioni per re-
cepire concretamente le in-
dicazioni della Consulta''. Il 
presidente dell'Uncem Enri-
co Borghi ha espresso ap-
prezzamento per questo 
passaggio, ringraziando gli 
onorevoli firmatari, e ha ri-
chiamato il Governo a dar 
seguito alle indicazioni del-

la Consulta ''senza ulteriori 
scuse''. La Consulta ha in-
fatti affermato che la disci-
plina delle Comunità mon-
tane rientra nella competen-
za residuale delle Regioni e 
che spetta pertanto a queste 
ultime, in base all'articolo 
119 della Costituzione, 
provvedere al loro finan-
ziamento, in ragione della 
progressiva riduzione dei 
trasferimenti statali relativi 
alle Comunità montane 
stesse. Le regioni dovranno 
quindi concertare con lo 
Stato le modalità attraverso 
le quali si attua il processo. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICO IMPIEGO 

A ottobre assenze per malattia -11,5%. In 30 mesi -35% 
 

ssenze per malattia 
dei dipendenti pub-
blici in calo ad ot-

tobre. Rispetto allo stesso 
mese del 2009, sono dimi-
nuite del -11,5% (le giorna-
te medie di assenza sono 
pari a 0,91 per dipendente). 
Si sono inoltre evidenziate 
riduzioni sia degli eventi di 
assenza per malattia supe-
riori a 10 giorni (-11,0%) 
sia delle assenze per altri 
motivi (-6,5%). Si tratta - 
precisa una nota di Palazzo 
Vidoni - come al solito di 
stime riferite al complesso 
delle amministrazioni pub-
bliche ad esclusione dei 
comparti scuola, università, 
pubblica sicurezza e vigili 
del fuoco. Si precisa che nel 
mese di ottobre 2010 i gior-
ni lavorativi sono stati infe-
riori a quelli del 2009 e che 
i dati corretti dall' ''effetto 
calendario'' indicano lo stes-
so contrazioni di tutte le va-
riabili rilevate: -7,3% delle 
assenze per malattia, -6,8% 
degli eventi di assenza su-
periori a 10 giorni e -2,0% 
delle assenze per altri moti-
vi. La rilevazione statistica, 
realizzata dal Ministero per 
la Pubblica Amministrazio-
ne e l'Innovazione in colla-
borazione con l'Istat, si basa 
sui dati trasmessi in via te-
lematica a Palazzo Vidoni 
da 4.397 amministrazioni 
pubbliche. Il monitoraggio 
conferma come la Legge n. 
133/2008 abbia ridotto in 
misura significativa i giorni 
di assenza per malattia. A 
quasi trenta mesi dalla sua 
approvazione, la riduzione 
media delle assenze per ma-
lattia procapite dei dipen-
denti pubblici e' infatti pari 
a circa -35%. Un dato che 

corrisponde a 65.000 dipen-
denti in più ogni anno sul 
posto di lavoro (una cifra 
superiore a tutta la popola-
zione residente nel Comune 
di Viterbo). Si può così 
constatare come le nuove 
regole volute dal Ministro 
Renato Brunetta abbiano 
modificato strutturalmente i 
comportamenti dei dipen-
denti pubblici, favorendo 
una condotta di maggiore 
responsabilità, ispirata a 
principi di correttezza pro-
fessionale e riconoscimento 
del merito. I tassi di assen-
teismo del settore pubblico 
si sono così riallineati a 
quelli del settore privato: un 
successo che si traduce in 
una maggiore qualità e 
quantità dei bei e dei servizi 
pubblici erogati ai cittadini. 
Con riferimento alle assenze 
per malattia, nello scorso 
mese di ottobre le riduzioni 
più significative del feno-
meno - precisa ancora la no-
ta di Palazzo Vidoni - sono 
state registrate negli Enti di 
previdenza (-25,8%), nelle 
altre PA centrali (-15,5%), 
nelle Aziende sanitarie loca-
li (-14,8%) e nelle Regioni e 
Province autonome (-
12,8%). Quanto agli eventi 
di assenza superiori a 10 
giorni, contrazioni molto 
sensibili del fenomeno sono 
avvenute in tutti i comparti: 
altre PA centrali (-37,4%), 
Ministeri, Presidenza del 
Consiglio e Agenzie fiscali 
(-15,5%) e Aziende sanita-
rie locali (-12,2%). Costitui-
scono un'eccezione gli Enti 
di previdenza (+2,2%) e le 
Regioni e Province autono-
me (+0,1%). Per quanto ri-
guarda invece le assenze per 
altri motivi, si osservano 

riduzioni nel comparto Sa-
nità (-12,7% nelle Aziende 
ospedaliere e -11,4% nelle 
Aziende sanitarie locali), 
nel comparto composto da 
Regioni e Province autono-
me (-7,1%) e in quello 
composto da Ministeri, Pre-
sidenza del Consiglio e A-
genzie fiscali che, al pari 
delle Amministrazioni co-
munali, mostra una riduzio-
ne del -2,4%. Gli Enti di 
previdenza evidenziano in 
vece un dato in controten-
denza, con una variazione 
positiva superiore al 21%. 
Nelle diverse macro-aree 
del Paese le assenze per ma-
lattia registrano ovunque 
forti contrazioni: -13,2% nel 
Nord Ovest, -11,9% nel 
Nord Est, -11,0% al Centro 
e -10,9% nel Mezzogiorno. 
Gli eventi di assenza per 
malattia superiori a 10 gior-
ni mostrano riduzioni com-
prese tra il -18,2% nel Cen-
tro e il -4,2% nel Nord Est. 
Anche le assenze per altri 
motivi registrano a ottobre 
riduzioni in tutto il Paese: 
dal -9,6% nel Nord Est al -
3,4% nel Centro. La rileva-
zione statistica evidenzia 
casi di riduzione delle as-
senze per malattia partico-
larmente significativi. Nel 
comparto Ministeri spicca-
no i dati del Ministero della 
Salute (-23,3%), del Mini-
stero dello Sviluppo Eco-
nomico (-20,0%), del Mini-
stero degli Affari Esteri (-
17,7%), del Ministero delle 
Politiche Agricole, Alimen-
tari e Forestali (-16,4%), del 
Ministero dell'Istruzione (-
15,3%), del Ministero del 
Lavoro e delle Politiche So-
ciali (-13,8%), del Ministero 
per i Beni e le Attività Cul-

turali (-13,4%), del Ministe-
ro dell'Ambiente e della Tu-
tela del Territorio e del Ma-
re (-12,9%), della Presiden-
za del Consiglio dei Mini-
stri (-12,0%) e del Ministero 
delle Infrastrutture (-
10,7%). Nel comparto delle 
Agenzie fiscali le assenze 
per malattia diminuiscono 
ovunque: all'Agenzia delle 
Dogane (-21,1%), all'Agen-
zia delle Entrate (-13,1%), 
all'Agenzia del Territorio (-
10,6%) e all'Agenzia del 
Demanio (-6,5%). Le Re-
gioni e le Province autono-
me in cui si registrano le 
diminuzioni piu' sensibili di 
assenze per malattia sono 
invece Liguria (-27,5%), 
Sicilia (-24,7%), Provincia 
autonoma di Trento (-
22,7%), Campania (-
22,1%), Valle d'Aosta (-
19,5%), Piemonte (-19,0%) 
e Abruzzo (-16,0%). Quanto 
alle Province, clamorose 
riduzioni del fenomeno si 
registrano in quelle di For-
li'-Cesena (-63,4%), Arezzo 
(-49,4%), Reggio Emilia (-
49,0%), Benevento (-
46,9%), Novara (-44,5%), 
Prato (-40,9%), Rimini (-
39,5%), Varese (-36,9%), 
Massa Carrara (-36,5%) e 
Foggia (-36,2%). Tra i Co-
muni con più di 500 dipen-
denti si segnalano i casi di 
Pavia (-57,4%), Caltanisset-
ta (-38,1%), Pesaro (-
33,0%), Sassari (-32,6%) e 
Ancona (-32,0%). Per quan-
to riguarda invece i Comuni 
con 100-499 dipendenti, 
spiccano i dati di Rozzano 
(-76,3%), Ceccano (-
76,2%), San Vincenzo (-
73,5%), Nardo' (-71,3%) e 
Aversa (-70,3%). Infine, tra 
quelli con 50-99 dipendenti 
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altrettanto clamorosi sono i 
casi di Casatenovo (-
95,7%), Valeggio sul Min-
cio (-89,5%), Canegrate (-
88,6%), San Vito al Ta-
gliamento (-84,1%) e Spol-
tore (-82,9%). Record men-
sile di riduzione dell'assen-
teismo per malattia anche 
nelle Asl di Chioggia (-
55,0%), di Foggia (-51,2%), 
di Bassano D. Grappa (-
50,8%), di Arezzo (-36,1%), 
di Cuneo 2 (-35,4%), del 
Medio Friuli (-33,0%), di 

Cesena (-32,3%), di Firenze 
(-31,7%), di Novara (-
29,0%) e di Pistoia (-
28,2%). Tra le Aziende o-
spedaliere, si segnalano 
quelle dell'Ospedale Fate-
benefratelli Oftalmico di 
Milano (-52,5%), dell'O-
spedale di Circolo di Mele-
gnano (-32,9%), del ''Luigi 
Sacco'' di Milano (-29,0%), 
di San Giovanni di Dio (-
28,4%), dell'Ospedaliero-
Universitaria di Modena (-
28,1%) e del San Luigi 

Gonzaga -Regione Piemon-
te (-26,9%). Significativi 
risultati si registrano anche 
tra il personale di INAIL (-
45,3%), dell'INPS (-27,9%), 
dell'ENPALS (-22,7%) e 
dell'INPDAP (-20,6%) men-
tre si assiste a un forte in-
cremento delle assenze per 
malattia presso l'ENAM 
(+86,0%). Infine, riduzioni 
del fenomeno sono state re-
gistrate tra i lavoratori 
dell'INSEAN (-79,5%), del 
Consorzio per l'area di ri-

cerca scientifica e tecnolo-
gica di Trieste (-77,8%), 
dell'INEA (48,5%), dell'Isti-
tuto nazionale di ricerca 
metrologica (-47,6%), del-
l'Istituto nazionale di Astro-
fisica (-40,5%), del Consi-
glio per la ricerca e la spe-
rimentazione in agricoltura 
(-36,1%), dell'ISTAT (-
33,2%) e del CNR (-
26,5%). 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

BIOTESTAMENTO 

Circolare governo, registri comuni non hanno valore 
 

e iniziative di alcuni 
Comuni sull'istitu-
zione di registri per 

le dichiarazioni anticipate di 
trattamento, il cosiddetto 
biotestamento, non sono le-
gittime e i registri non han-
no valore. Lo precisa una 
circolare a firma dei mini-
stri Maroni, Sacconi e Fa-
zio, che specifica come 
''non si rinvengano elementi 
idonei a ritenere legittime le 
iniziative volte alla introdu-
zione dei registri per le di-
chiarazioni anticipate di 
trattamento''. Anzi, nell'at-
tuale quadro ''si potrebbe 
ipotizzare, nel caso in cui si 
intenda dar comunque corso 
ad iniziative del genere, un 
uso distorto di risorse uma-
ne e finanziarie, con even-
tuali possibili responsabilità 
di chi se ne sia fatto 
promotore''. ''La materia del 
'fine vita' - precisa la circo-
lare - in linea generale rien-
tra nell'esclusiva competen-
za del legislatore nazionale 
e non risulta da questi rego-
lata. L'intervento del Co-
mune in questi ambiti appa-
re pertanto esorbitante ri-
spetto alle competenze pro-
prie dell'ente locale e si tra-
duce in provvedimenti privi 

di effetti giuridici. I registri 
istituiti presso pubbliche 
amministrazioni rispondono 
alla preminente finalità di 
attribuire certezza giuridica 
a specifiche situazioni (pro-
venienza e data di deposito 
di un determinato documen-
to, dati identificativi di una 
persona, ecc.). Il compito di 
disciplinare la materia delle 
certezze giuridiche, impli-
cando rilevanti effetti che 
possono anche condizionare 
l'esercizio di diritti fonda-
mentali, è sempre stato ri-
servato allo Stato, al quale 
spetta di stabilire quali sia-
no gli effetti probatori degli 
atti conservati da pubblici 
ufficiali (si vedano, ad e-
sempio, gli articoli da 449 a 
455 del codice civile per 
quanto riguarda gli atti di 
stato civile) Tale attribuzio-
ne è stata confermata 
dall'articolo 117 della Costi-
tuzione, il quale assegna al-
la competenza legislativa 
esclusiva dello Stato in via 
generale l'ordinamento civi-
le e specificatamente le ma-
terie,tra l'altro, di stato civi-
le e anagrafi. In questo set-
tore il Comune, secondo 
quanto previsto dall'articolo 
14 del D.Lgs. 18 agosto 

2000, n. 267 gestisce, per 
conto dello Stato e tramite il 
Sindaco, nella sua qualità di 
ufficiale di governo, solo i 
servizi elettorali, di stato 
civile e di anagrafe. Viene 
poi precisato dall'ultimo 
comma dell' articolo che 
'ulteriori funzioni ammini-
strative per servizi di com-
petenza statale possono es-
sere affidate ai comuni dalla 
legge che regola anche i re-
lativi rapporti finanziari, 
assicurando le risorse 
necessarie''. Secondo i mini-
stri Maroni, Fazio e Sacco-
ni, dunque, presso i cui mi-
nisteri erano giunte le ri-
chieste dei Comuni, ''nes-
suna norma di legge abilita 
il Comune a gestire il servi-
zio relativo alle dichiarazio-
ni anticipate di trattamento''. 
E aggiungono: ''In tali mate-
rie una legge dello Stato è 
poi particolarmente neces-
saria perché vengono impli-
cate anche altre materie 
come la tutela della salute, 
della famiglia e della 
privacy, nell'ambito delle 
quali il Comune non può 
certamente agire in assenza 
di una disciplina statale che 
ponga principi e definisca la 
competenze di vari soggetti 

pubblici coinvolti. Inoltre, 
lo stesso articolo 117 della 
Costituzione, al comma se-
condo, lett. p), riconosce la 
legislazione esclusiva dello 
Stato in materia di legisla-
zione elettorale, organi di 
governo e funzioni fonda-
mentali di Comuni, Provin-
ce e Città metropolitane. In 
questa prospettiva risulta 
evidente che le funzioni 
amministrative attinenti alle 
dichiarazioni anticipate di 
volontà, che investono la 
sfera personale dell'indivi-
duo, sono materie riservate 
alla competenza del legisla-
tore nazionale''. ''Pertanto, 
alla luce delle predette con-
siderazioni - conclude la 
circolare - non si rinvengo-
no elementi idonei a ritene-
re legittime le iniziative vol-
te alla introduzione dei regi-
stri per le dichiarazioni an-
ticipate di trattamento. In 
tale quadro si potrebbe, an-
zi, ipotizzare, nel caso in cui 
si intenda dar comunque 
corso ad iniziative del gene-
re, un uso distorto di risorse 
umane e finanziarie, con 
eventuali possibili respon-
sabilità di chi se ne sia fatto 
promotore. 
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La legge di stabilità – Gli immobili 

Il 55% al test di convenienza su dieci anni  
La proroga raddoppia i tempi di recupero ma salva il bonus fiscale 
anche per il cambio degli infissi - L'IMPATTO - Con la nuova formu-
la la perdita di valore per i contribuenti sarà più esposta agli effetti 
dell'inflazione 
 

ltri 12 mesi: fami-
glie e imprese gua-
dagnano un altro 

round con la detrazione del 
55 per cento. Dall'anno 
prossimo, però, la conve-
nienza dovrà essere misura-
ta su una durata doppia, che 
limerà di qualche punto 
percentuale l'entità effettiva 
del bonus. Secondo il Ddl di 
stabilità approvato alla Ca-
mera e ora all'esame del Se-
nato, per le spese sostenute 
dai privati a partire dal 1° 
gennaio 2011, lo sconto fi-
scale dovrà essere diviso in 
dieci rate annuali, e non più 
in cinque. Si tratta, in prati-
ca, della quarta correzione 
in cinque anni di vigenza 
dell'incentivo: le rate erano 
tre nel 2007, da tre a dieci 
nel 2008 (a scelta del con-
tribuente) e cinque negli ul-
timi due anni. Se la propo-
sta diventerà legge nei ter-
mini attuali, chi non riuscirà 
a effettuare il bonifico di 
pagamento entro il 31 di-
cembre vedrà dimezzato 
l'importo da portare in de-
trazione con la dichiarazio-
ne dei redditi presentata nel 
2012. Per una spesa di 
20mila euro, ad esempio, si 
passerà da 2.200 a 1.100 
euro all'anno. Inoltre, su 
dieci anni l'inflazione peserà 
di più, e quindi la somma 
che "tornerà" in tasca ai 
contribuenti sarà più bassa 

in termini reali. Quanto più 
bassa dipenderà dall'anda-
mento dell'economia: con 
un'inflazione media al-
l'1,5%, ad esempio, il recu-
pero si ridurrebbe di circa 
400 euro su 20mila investiti. 
Colpa dell'inflazione, che 
rosicchia una parte di quel 
55% che il fisco restituisce 
gradualmente nel tempo; 
così, dopo cinque anni, la 
detrazione effettiva diventa 
del 50,5% e dopo dieci del 
47 per cento. Tra l'altro, la 
nuova rateazione in dieci 
anni non dovrebbe consenti-
re ai contribuenti anziani di 
ridurre il numero di rate 
(cinque per gli over 75, tre 
per gli over 80) come inve-
ce avviene per il 36% sui 
lavori di ristrutturazione. 
Sempre che non si decida di 
uniformare le regole tra i 
due incentivi. A conti fatti, 
comunque, i contribuenti 
non potranno essere troppo 
delusi, perché fino a pochi 
giorni fa la proroga del 55% 
sembrava un miraggio. Pe-
sava come un macigno, nel 
dibattito sul rinnovo, il co-
sto dell'agevolazione per le 
casse pubbliche: poco più di 
6 miliardi a fronte di 11 mi-
liardi di spese agevolate so-
stenute da famiglie e impre-
se tra il 2007 e il 2010. Tra 
le ipotesi circolate nelle 
scorse settimane c'era anche 
la proroga "selettiva", desti-

nata a penalizzare la sosti-
tuzione delle finestre. Alla 
fine, però, si è scelto di non 
rivedere l'impianto dell'age-
volazione e la sua discipli-
na, e gli infissi hanno con-
servato anche le semplifica-
zioni procedurali, che con-
sentono ai privati di compi-
lare i documenti su internet 
senza l'assistenza di un tec-
nico. A spostare l'ago della 
bilancia, piuttosto, sono sta-
te le argomentazioni delle 
imprese del settore – rico-
nosciute anche dagli studi 
eleborati da Cresme ed E-
nea – secondo cui il costo 
effettivo per l'erario è in re-
altà decisamente inferiore a 
quanto appare. Molto di-
pende dall'effetto dei cosid-
detti lavori indotti, quelli 
che tanti cittadini non fa-
rebbero (o farebbero in ne-
ro) senza il bonus. Oltreut-
to, in molti cantieri, il 55% 
fa da traino al 36%, sorto 
ormai più di dieci anni fa 
proprio per contrastare il 
sommerso. E poi ci sono le 
ricadute positive sul fronte 
del risparmio energetico, 
misurabili con minori emis-
sioni di anidride carbonica. 
Senza dimenticare una con-
siderazione decisiva: il de-
naro restituito in busta paga 
ai contribuenti, il più delle 
volte, non viene risparmia-
to, ma speso, e quindi gene-
ra gettito ulteriore grazie 

alle imposte sui consumi. Se 
l'anno prossimo si ripeterà 
la tendenza del 2010 – 
240mila richieste stimate 
entro dicembre – le casse 
pubbliche si troveranno a 
dover sostenere 1,8 miliardi 
di nuove detrazioni in un 
decennio, a fronte di 3,2 mi-
liardi di investimenti per 
l'efficienza energetica. An-
che in questo caso, però, 
l'impatto reale sarà più bas-
so. E non solo per la detra-
zione spalmata su dieci anni 
o per le ricadute indirette. 
Un aiuto in più arriverà dal-
la ritenuta del 10% sui boni-
fici, introdotta dalla mano-
vra estiva (Dl 78/2010). In 
pratica, nel corso del 2011, 
via via che i privati paghe-
ranno le imprese, il fisco 
incasserà circa 250 milioni 
di ritenute, che andranno ad 
alleggerire gli oneri legati 
alle spese sostenute negli 
anni scorsi. L'unica contro-
indicazione della proroga è 
il suo orizzonte limitato. 
Nel 2007 si era intervenuti 
per un triennio, stavolta solo 
per 12 mesi. Passati i quali 
il problema si riproporrà 
negli stessi termini. 
 

Cristiano Dell’Oste 
Giovanni Parente 
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Federalismo – Cammino in salita per il prelievo sulle locazioni 
La cedolare sugli affitti insegue il debutto al 1° gennaio 
 

vessero rispettato il 
calendario previsto, 
proprio in queste 

settimane chi affitta case in 
nero avrebbe avuto l'ultima 
occasione di mettersi in re-
gola, evitando le super-
sanzioni. Lo schema di de-
creto legislativo varato lo 
scorso 4 agosto in consiglio 
dei ministri, infatti, prevede 
un'operazione in due tempi:  
- fino al 31 dicembre, la 
possibilità di registrare i 
contratti irregolari senza ec-
cessive penalizzazioni;  - 
dal 1° gennaio, la cedolare 
secca al 20% sui redditi da 
locazione, abbinata a san-
zioni severissime per chi 
incassa denaro in nero. In 
pratica, i proprietari rischie-
ranno di vedersi ridotto l'af-
fitto fino al 70-80%, perché 
il canone verrà commisurato 
al triplo della rendita cata-
stale; inoltre, la durata del 
contratto ripartirà da zero e 
sarà prorogata di altri quat-
tro anni. Un vero e proprio 
piano anti-sommerso, quin-

di, studiato per sfruttare il 
conflitto d'interessi tra loca-
tore e conduttore. E per por-
tare alla luce gran parte dei 
500mila affitti in nero, cui 
si stima corrisponda un im-
ponibile evaso di circa 3 mi-
liardi di euro all'anno. Per 
rendere vigente la tassazio-
ne ad aliquota unica, però, 
mancano ancora tre passag-
gi: il parere degli ammini-
stratori locali in conferenza 
unificata (obbligatorio an-
che se non vincolante), i pa-
reri delle commissioni di 
Camera e Senato, e l'appro-
vazione finale in consiglio 
dei ministri. La complessità 
dell'iter, quindi, rischia di 
far saltare l'operazione, a 
meno che non si decida – in 
fase di approvazione defini-
tiva – di prolungare la fine-
stra concessa ai proprietari. 
Anche perché bisogna tene-
re conto dei tempi di pub-
blicazione del decreto in 
Gazzetta Ufficiale e della 
sua entrata in vigore. Nel 
frattempo, resta l'attesa dei 

proprietari, che sperano di 
vedere alleggerito il carico 
fiscale sulle case date in af-
fitto. Il panorama attuale, 
del resto, non offre molte 
agevolazioni, se si esclude 
l'abbattimento dell'imponi-
bile nei contratti a canone 
concordato. Una formula, 
però, che non è mai vera-
mente decollata e che – iro-
nia della sorte – potrebbe 
essere messa fuori mercato 
proprio dalla cedolare. Per 
rendersene conto, basta con-
frontare il prelievo legato 
alla cedolare e quello con il 
contratto concordato. Con 
un canone di 6mila euro, nel 
primo caso si pagano 1.200 
euro all'anno; nel secondo, 
1.356, applicando l'aliquota 
intermedia del 38 per cento. 
Sotto il profilo delle agevo-
lazioni, non va molto me-
glio per gli inquilini, che di 
fatto sono esclusi dai bonus 
su ristrutturazioni e rispar-
mio energetico. Per chi af-
fitta l'abitazione, l'unico ve-
ro sgravio generalizzato è la 

detrazione d'imposta di 150 
o 300 euro all'anno per i 
redditi più bassi. Le altre 
misure, invece, riguardano 
soggetti in situazioni parti-
colari: studenti fuori sede, 
giovani e lavoratori lontani 
dal comune di residenza. 
Mentre la gran parte delle 
attese si concentra su cedo-
lare e proroga del 55%, nel 
2011 non cambierà nulla 
per chi vuole comprare 
un'abitazione. Date per ac-
quisite le agevolazioni at-
tuali, la grande novità po-
trebbe essere l'abbattimento 
delle imposte indirette al 
2% (trasferimenti prima ca-
sa) e all'8% (seconde abita-
zioni). Ma se ne parlerà nel 
2014, con il nuovo tributo 
unico municipale. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Cristiano Dell'Oste  
Giovanni Parente 
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ADEMPIMENTI 

Alla burocrazia un 4 in condotta 
 

a burocrazia toglie il 
sonno alle imprese. 
E toglie loro anche 

un bel po' di risorse, che po-
trebbero essere più utilmen-
te impiegate per altre attivi-
tà, dalla ricerca agli inve-
stimenti. Lo segnala il rap-
porto annuale PromoPa che 
rileva anche la crescente 
insofferenza del sistema 
imprese - soprattutto di 
quelle più piccole - verso le 

inefficienze della burocrazi-
a: il voto di gradimento si 
ferma a un misero "4" . In-
somma, pagare le tasse non 
fa mai piacere ma spendere 
decine di migliaia di euro 
per farlo e per mettersi in 
regola con molti altri obbli-
ghi, piace ancora meno. 
Qualche esempio? Gli a-
dempimenti "black list" so-
no diventati gli impegni più 
detestati dalle imprese. Il 

poco invidiabile primato - 
ne abbiamo scritto sabato 
scorso - è stato sancito dal 
sondaggio che il Sole 24 
Ore ha svolto tra i suoi e-
sperti, i quali raccolgono 
quotidianamente gli umori 
di aziende e professionisti. 
Black list, ma non solo. A 
ruota, tra gli adempimenti 
più "sgraditi", seguono gli 
obblighi sui servizi Intra-
stat, le complicazioni dell'I-

rap (che si paga anche 
quando si è in perdita) e la 
babele delle norme antirici-
claggio. Insomma ce n'è per 
tutti i gusti. Ma con un de-
nominatore comune: la bu-
rocrazia e gli adempimenti 
percepiti come inutili sono 
sempre più una zavorra per 
imprese e cittadini. 
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Competitività – Nel rapporto di Promo Pa il voto delle aziende alla 
pubblica amministrazione tocca il  minimo storico 

Costi della burocrazia senza freni  
L'aggravio per ogni piccola impresa ha superato in media i 23mila 
euro 
 

a pubblica 
amministrazio-
ne è efficiente 

e veloce a chiedere, ma di-
venta molto lenta quando 
deve dare. È una sorta di 
doppio binario, con velocità 
diverse a seconda della di-
rezione». Bruno Scuotto, 
a.d. della Scuotto Impianti 
di Napoli e presidente della 
Piccola Industria della 
Campania, riassume così il 
rapporto ancora difficile tra 
imprese e uffici pubblici. La 
sua è un'opinione condivisa 
e i numeri gli danno ragio-
ne. Secondo il rapporto 
2010 di Promo Pa Fonda-
zione dedicato alla realtà 
dei "piccoli" fino a 50 di-
pendenti, il livello di gradi-
mento sull'operato della 
pubblica amministrazione 
ha raggiunto quest'anno il 
livello più basso dal 2006. 
In una scala da 0 a 10 l'indi-
ce si situa a 4 punti contro il 
massimo di 4,7 punti di tre 
anni fa. Al tempo stesso la 
Pa rappresenta una fonte di 
costo – ancora considerevo-

le e in aumento – stimato in 
oltre 23mila euro in media 
per azienda. Secondo le ela-
borazioni contenute nella 
ricerca promossa dalla Ca-
mera di commercio di Mi-
lano, che verrà presentata 
oggi in occasione dell'as-
semblea annuale di Union-
camere a Pavia, ogni impre-
sa si trova ad accantonare, 
in media, quasi 14mila euro 
per gli adempimenti neces-
sari, impiegando risorse in-
terne e consulenti esterni. 
Un onere che è cresciuto del 
3% rispetto al 2009, quando 
però il confronto con il 
2008 restituì un più elevato 
+15,7 per cento. La voce di 
costo sale di oltre 9mila eu-
ro in media per azienda se si 
aggiungono i crediti vantati 
e non ancora ottenuti a cau-
sa del ritardo dei pagamenti 
della pubblica amministra-
zione. La situazione non è 
la stessa su tutto il territorio, 
come dimostra la mappa 
della competitività contenu-
ta nel rapporto. L'indice di 
qualità, un mix tra efficien-

za ed efficacia dei servizi, 
dinamismo della Pa e legge-
rezza del carico amministra-
tivo percepito dall'azienda, 
premia il Trentino Alto A-
dige e il Friuli Venezia Giu-
lia, con tutto il sud in coda. 
Da Trento a Catania, però, 
la richiesta dei "piccoli" è 
sempre la stessa, da cinque 
anni a questa parte: rendere 
l'iter più semplice. «L'inda-
gine – sottolinea il presiden-
te di Promo Pa, Gaetano 
Scognamiglio – conferma 
l'assoluta necessità di avvia-
re una nuova stagione della 
semplificazione. Occorre 
però fare la leggi di sistema 
pensando non solo alle me-
die e grandi imprese, ma 
con un occhio di riguardo 
alle esigenze delle piccole». 
A volte, però, gli interventi 
politici non bastano. «Il go-
verno ha già fatto alcuni 
sforzi in direzione di una 
maggiore semplificazione – 
sottolinea Riccardo Crave-
ro, ex direttore generale e 
ora procuratore della Can-
dioli Farmaceutici di Beina-

sco (Torino) – ma spesso i 
funzionari allo sportello 
hanno difficoltà a recepire 
le novità. Fino all'anno 
scorso ci è capitato che ci 
chiedessero ancora la marca 
da bollo». «La pubblica 
amministrazione – conclude 
Carlo Sangalli, presidente 
della Camera di commercio 
di Milano – non deve essere 
un ostacolo e un costo per le 
imprese, ma soprattutto de-
ve attestarsi sempre più co-
me elemento di competitivi-
tà per il territorio». La Ca-
mera di commercio di Mi-
lano si muoverà in questa 
direzione su due fronti: uno 
sportello polifunzionale per 
accedere ai servizi camerali 
e un'applicazione web 2.0 
(Wiki comunicazione unica) 
che semplifica l'accesso alle 
informazioni e alle procedu-
re, con contenuti aggiornati 
anche con il contributo de-
gli utenti. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
 

Chiara Bussi 
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Edilizia – Lo snellimento delle procedure autorizzative 

Per i mini-cantieri in 14 regioni 
basta la comunicazione  
Ampia applicazione per il Dl 40/2010 che richiede relazione tecnica 
e progetto - STATUTO SPECIALE - Negli enti autonomi vengono 
fatte salve le scelte locali che spesso anticipano le semplificazioni 
 

a manutenzione stra-
ordinaria "leggera" si 
fa senza Dia (o Scia) 

in 14 regioni a statuto ordi-
nario su 15. A otto mesi dal-
la pubblicazione delle nuo-
ve regole, la semplificazio-
ne è operativa in un territo-
rio che comprende il 78% 
degli oltre 8mila comuni 
italiani. Il Dl 40/2010 ha 
allargato il perimetro dell'at-
tività edilizia libera, così 
come tracciato dal l'articolo 
6 del Testo unico del l'edili-
zia (Dpr 380/2001). In pra-
tica, accanto agli interventi 
che possono essere iniziati 
senza alcun titolo abilitati-
vo, come la manutenzione 
ordinaria, sono state intro-
dotte altre due categorie di 
lavori: e le opere tempora-
nee, le pavimentazioni, i 
pannelli solari (termici e 
fotovoltaici) e le aree ludi-
che senza scopo di lucro: 
possono essere avviate con 
una semplice comunicazio-
ne al comune; r la manuten-
zione straordinaria che non 
riguardi parti strutturali 
dell'edificio, non comporti 
un aumento del numero di 
unità immobiliari e non im-

plichi un incremento di su-
perfici e volumi: può essere 
avviata con una comunica-
zione al comune, alla quale 
bisogna allegare la relazione 
asseverata e il progetto di 
un tecnico abilitato, oltre 
all'indicazione dell'impresa 
che eseguirà i lavori. Delle 
due nuove categorie di atti-
vità edilizia libera, la se-
conda è la più importante, 
perché comprende buona 
parte delle opere interne (si 
veda l'articolo a destra). Al 
momento dell'emanazione 
del Dl 40 – lo scorso mese 
di marzo – la semplificazio-
ne si applicava direttamente 
solo nelle nove regioni a 
statuto ordinario che non 
avevano norme specifiche e 
nelle quali, quindi, valeva 
direttamente il testo unico 
dell'edilizia. Ad allargare il 
campo, però, è intervenuta 
la legge di conversione (la 
73/2010), che ha escluso per 
i governatori la possibilità 
di dettare regole più restrit-
tive. La situazione attuale è 
riportata nella tabella a de-
stra. Lombardia, Toscana ed 
Emilia Romagna – in cui 
c'erano leggi previgenti che 

richiedevano la Dia – hanno 
emanato nei mesi scorsi cir-
colari esplicative per sancire 
l'applicazione della sempli-
ficazione. Anche l'Abruzzo, 
che pure non aveva regole 
specifiche, ha pubblicato 
una nota amministrativa, e 
alla lista potrebbe aggiun-
gersi l'Umbria, che sta stu-
diando l'opportunità di adot-
tare un chiarimento ammi-
nistrativo. La circolare emi-
liana definisce anche il po-
tere dei comuni. Gli stru-
menti di pianificazione ter-
ritoriale e urbanistica pos-
sono dichiarare inammissi-
bili certi interventi in certe 
zone, ma non possono mo-
dificarne i requisiti e il re-
gime giuridico, che compe-
tono alla legge statale o re-
gionale. Ad esempio, il co-
mune potrà escludere l'in-
stallazione dei pannelli sola-
ri in certe zone, ma – dove è 
consentita – non potrà su-
bordinarla alla Dia o alla 
Scia. Tra le regioni a statuto 
ordinario, solo la Liguria 
dichiara di seguire le pro-
prie regole (legge regionale 
16/2008, articoli 21-23), che 
definiscono in modo auto-

nomo le diverse tipologie di 
interventi edilizi, senza pe-
raltro arrivare a conclusioni 
molto differenti da quelle 
della normativa nazionale. 
Mantengono l'autonomia 
locale, invece, le regioni a 
statuto speciale. In due casi, 
però, le regole locali hanno 
anticipato la semplificazio-
ne: la Sardegna (legge 
4/2009, articolo 10) per i 
cantieri avviati entro il 1° 
maggio 2011 si accontentata 
di una comunicazione per la 
manutenzione straordinaria 
"leggera", definita oltretutto 
in modo identico a quanto 
ora fa il testo unico dell'edi-
lizia. Il Friuli Venezia Giu-
lia (legge 19/2009, articolo 
17) ha escluso dalla defini-
zione di manutenzione stra-
ordinaria molti lavori che a 
livello nazionale – prima 
della semplificazione – ri-
chiedevano la Dia. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Eleonora Della Ratta  
Cristiano Dell'Oste 
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Opere interne 

Burocrazia azzerata in Umbria e Friuli 
 

o spostamento di un 
tramezzo, il rifaci-
mento del bagno, l'a-

pertura o la chiusura di una 
porta interna: classiche ope-
re interne che nel 99% dei 
casi rientrano nella defini-
zione di manutenzione stra-
ordinaria "leggera" contenu-
ta nell'articolo 6 del Dpr 
380/2001. Per realizzare 
questo tipo di lavori, in qua-
si tutte le regioni a statuto 
ordinario è sufficiente la 
comunicazione al comune, 
con la relazione asseverata e 

il progetto di un tecnico abi-
litato, oltre all'indicazione 
dell'impresa incaricata. Ri-
spetto alla Dia, il vantaggio 
è che non occorre aspettare 
30 giorni prima di dare il 
via ai lavori e la parcella del 
professionista è – o dovreb-
be essere – un po' meno ca-
ra. Rispetto alla Scia, inve-
ce, resta solo il vantaggio 
della parcella, perché con la 
segnalazione introdotta dal-
la legge 122/2010 il cantiere 
può partire nello stesso 
giorno in cui si deposita la 

pratica. Peraltro, la sua ap-
plicazione è contestata in 
diverse regioni. Tra le re-
gioni a statuto ordinario, 
non richiedono la comuni-
cazione l'Umbria (dove non 
serve alcun adempimento) e 
la Campania (dove ci vuole 
la Dia). La Dia è ancora ri-
chiesta anche in Valle d'Ao-
sta, mentre la Sardegna si 
accontenta di una relazione 
del professionista e le pro-
vince autonome di Trento e 
Bolzano richiedono una 
semplice comunicazione al 

comune. Insieme all'Um-
bria, l'unica altra regione a 
non richiedere alcun adem-
pimento è il Friuli Venezia 
Giulia. Sempre nel campo 
delle opere interne, regole 
più severe valgono quasi 
ovunque per gli interventi 
che riguardano i muri por-
tanti, per i frazionamenti di 
unità immobiliari e i cambi 
d'uso. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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La segnalazione prevista dalla legge 122/2010 
Sulla Scia resta il dubbio delle sanzioni applicabili 
 

enuta meno la nor-
ma interpretativa 
che avrebbe dovuto 

essere inserita nella legge di 
stabilità, la Scia – la segna-
lazione certificata di inizio 
attività introdotta con la 
legge 122/2010 – lascia più 
di un dubbio agli operatori. 
In attesa di vedere se la 
norma chiarificatrice sarà 
inserita nel milleproroghe di 
fine anno, ecco alcune delle 
questioni aperte. È possibi-
le avvalersi della Scia per 
le opere soggette a Super-
Dia? Secondo l'interpreta-
zione ministeriale non è 
possibile, né per le ipotesi 
statali di Super-Dia (ristrut-
turazione edilizia pesante, 
nuova costruzione conforme 
a piani attuativi e a previ-
sioni dettagliate del Prg), né 
per le ipotesi di Super-Dia 
previste dalle norme regio-
nali. Si applicano o no le 
sanzioni previste Dpr 
380/2001? Il set di sanzioni 
amministrative (pecuniarie 
e rispristinatorie) e penali 
(ammenda e arresto) previ-
ste dal Dpr 380/2001 è or-

ganizzato secondo la man-
canza o la difformità dal ti-
tolo richiesto. Il fatto che 
per le opere minori il titolo 
Dia sia sostituito dalla Scia 
non dovrebbe incidere sul 
l'applicabilità delle sanzioni. 
Se viene presentata una Scia 
per opere minori, ma dif-
formi dalle previsioni urba-
nistiche ed edilizie di legge 
o di regolamento, le sanzio-
ni sono quelle già previste 
in caso di opere realizzate in 
assenza o difformità dalla 
Dia. Se invece viene indebi-
tamente presentata una Scia 
per opere soggette a per-
messo di costruire o a Su-
per-Dia regionale, le san-
zioni saranno quelle (anche 
penali) per le opere realiz-
zate in assenza di permesso 
(articolo 44, comma 2-bis, 
Dpr 380/2001). In entrambi 
i casi, resta salva l'applica-
zione della sanzione della 
reclusione fino a 3 anni di-
sposta dall'articolo 19, 
comma 6, della legge 
241/1990 per la falsa di-
chiarazione del progettista 
che fosse allegata alla Scia. 

In caso di vincolo, oltre ad 
allagare l'autorizzazione 
alla Scia, è possibile ri-
chiedere la convocazione 
della conferenza dei servi-
zi? La presenza di un vinco-
lo non impedisce l'utilizzo 
della Scia, ma alla segnala-
zione va allegata l'autoriz-
zazione rilasciata dal sog-
getto competente alla tutela 
dei valori protetti dal vinco-
lo. Ciò che non si può certi-
ficare con la Scia è la con-
formità dell'intervento al 
vincolo. Il rilascio del l'au-
torizzazione segue poi le 
regole ordinarie, anche per 
quanto riguarda la convoca-
zione della conferenza dei 
servizi. Cosa succede se si 
presenta una Scia a un 
comune che non la ritiene 
accettabile? E se si presen-
ta una Dia in un comune 
che la ritiene sostituita 
dalla Scia? Nel primo caso 
– ferma la possibilità che il 
comune inviti l'interessato a 
presentare una Dia diffidan-
dolo dalla realizzazione dei 
lavori – l'amministrazione, 
ricorrendone i presupposti, 

dovrebbe "leggere" la Scia 
come Dia (secondo il prin-
cipio per cui la qualifica-
zione giuridica delle istanze 
è fatta dall'amministrazione 
a prescindere dal nome uti-
lizzato dall'interessato) e 
quindi: - se i lavori fossero 
avviati immediatamente, 
dovrebbe irrogare la sanzio-
ne prevista dall'articolo 37, 
comma 5, del Dpr 380/2001 
(516 euro) che scatta se la 
Dia è spontaneamente effet-
tuata «quando l'intervento è 
in corso di esecuzione»; - se 
i lavori fossero iniziati dopo 
30 o più giorni dalla presen-
tazione della Scia, dovrebbe 
considerare gli stessi legit-
timi. Se invece fosse pre-
sentata una Dia a un comu-
ne favorevole all'interpreta-
zione ministeriale, lo stesso 
dovrebbe considerare valida 
la denuncia dei lavori (che 
"leggerebbe" come Scia), 
che peraltro potrebbero par-
tire da subito. 
 

Guido A. Inzaghi 
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Rischio contenzioso per i gestori 
di rifiuti che riapplicano l'Iva  
L'alternativa è far riscuotere la tariffa direttamente dal comune, sen-
za imposta 
 

a tesi della circolare 
3/2010 del Diparti-
mento delle Finanze 

(il Sole 24 Ore del 13 no-
vembre scorso), secondo cui 
poiché la tariffa del codice 
dell'ambiente (articolo 238, 
Dlgs 152/2006: Tia 2) è 
un'entrata patrimoniale, lo è 
anche la tariffa Ronchi (ar-
ticolo 49, Dlgs 22/97: Tia 
1), è piuttosto azzardata. La 
Tia 1 è stata qualificata co-
me entrata tributaria sia dal-
la Corte costituzionale (sen-
tenza 238/2009) sia dalle 
sezioni unite della corte di 
Cassazione (sentenza 8313 
del 2010). Le ragioni di 
questa qualificazione risie-
dono nella struttura del pre-
lievo che non presenta i 
connotati della corrispettivi-
tà ma dell'obbligazione ope 
legis. Si pensi, ad esempio, 
alla circostanza che la tarif-
fa è dovuta anche da chi, in 
concreto, non produce alcun 
rifiuto (seconde case), o al 
fatto che il servizio è reso in 
privativa dal gestore pubbli-
co ed è interamente regolato 
da norme e non da contratti. 

Per questo motivo, la sen-
tenza delle sezioni unite 
della Cassazione ha ulte-
riormente precisato che per 
cambiare "pelle" alla Tia 1 
occorre una modifica del 
presupposto della stessa. A 
fronte della nettezza di tali 
pronunce, non esiste alcuna 
disposizione di legge che 
affermi il contrario. La pre-
visione interpretativa di cui 
all'articolo 14, comma 33, 
Dl 78/2010, richiamata dal-
le Finanze, riguarda infatti 
l'asserita natura patrimonia-
le della Tia 2. La circolare 3 
pretende di ravvisare un 
collegamento tra i due pre-
lievi nella circostanza che la 
Tia 2, in assenza di appositi 
regolamenti attuativi, può 
essere introdotta, a partire 
dal 2011, applicando il Dpr 
158/99 che disciplina la de-
terminazione della Tia 1. 
Senonché questo sillogismo 
può essere agevolmente ri-
baltato. Senonché questo 
sillogismo può essere age-
volmente ribaltato: poiché 
la Tia 1 è stata indiscutibil-
mente dichiarata un tributo 

e poiché ai fini della quali-
ficazione di una entrata non 
sono decisive, da sole, le 
espressioni lessicali utiliz-
zate dal legislatore, si può 
sostenere che se la Tia 2 
dovesse applicarsi con mo-
dalità molto simili alla Tia 
1, anche la prima sarebbe 
un tributo. I comportamenti 
pregressi, comunque, non 
possono in alcun modo es-
sere oggetto di contestazio-
ne, per il principio della tu-
tela dell'affidamento del 
contribuente. Per il futuro, 
le opzioni sono diverse.  - Il 
comune passa alla Tia 2. In 
forza della disposizione del 
Dl 78/2010, si dovrebbe es-
sere in presenza di un'entra-
ta patrimoniale sulla quale 
occorrerà applicare l'Iva, 
sino a contrarie indicazioni 
giurisprudenziali.  - Il co-
mune resta o passa in Tia 1. 
Si potrà disattendere il con-
tenuto della circolare 3 delle 
Finanze e quindi trattare il 
prelievo come tributario, 
senza applicazione dell'Iva. 
Un simile comportamento 
potrebbe dare luogo a con-

testazioni fiscali ma risulta 
chiaramente supportato da-
gli autorevoli orientamenti 
giurisprudenziali sopra cita-
ti. In alternativa, si applica 
l'Iva con il forte rischio però 
che tra qualche mese la giu-
risprudenza confermi la na-
tura tributaria della Tia 1, 
con notevoli disagi e di-
spendi di risorse per tutti. 
Una terza possibilità po-
trebbe consistere nel far ap-
plicare e riscuotere la tariffa 
dal comune, anziché dal ge-
store. L'articolo 13 della di-
rettiva 112/2006 prevede, 
infatti, che quando gli enti 
pubblici agiscono in veste 
autoritativa l'Iva non trovi 
applicazione, anche se si 
tratta di entrate non tributa-
rie. La norma non vale 
quando la stessa potrebbe 
causare distorsioni concor-
renziali, ma poiché il servi-
zio pubblico è reso in priva-
tiva non vi sono impatti 
concorrenziali nel territorio 
di riferimento. © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
 

Luigi Lovecchio 
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Entrata tributaria o extra – Confusione  incertezza applicativa 
La lettura delle Finanze si scontra con la Cassazione  
I PASSAGGI - Tutte le prese di posizione sul tributo: dalla sentenza 
della Consulta del 2009 alla manovra correttiva di quest'anno 
 

ra i tanti problemi 
che ha, la circolare 
3/2010 delle Finanze 

in cui si afferma che la tarif-
fa d'igiene ambientale non è 
un'entrata tributaria e per-
tanto fuoriesce dall'ambito 
di applicazione dell'Iva va 
in diretto contrasto, oltre 
che con la Consulta, anche 
con le pronunce della Cas-
sazione. Tutti problemi che 
rimettono in discussione la 
concreta applicazione del 
prelievo da parte dei comu-
ni. Nella sentenza 238/2009 
la la Corte costituzionale 
sancisce che la Tia «costi-
tuisce una mera variante 
della Tarsu, conservando la 
qualifica propria di tributo», 
per cui l'Iva non andava pa-
gata. Non solo. Il ricono-
scimento della natura tribu-
taria impone ai 1.200 co-
muni che hanno abbandona-
to la Tarsu di rimodellare il 
prelievo secondo gli schemi 
tributari. Arrivano inoltre i 
primi via libera giurispru-

denziali per i rimborsi 
dell'Iva indebitamente paga-
ta. Nel frattempo, dopo vari 
tentativi, il governo intro-
duce una disposizione che 
stabilisce d'imperio la natu-
ra extratributaria della Tia 
(articolo 14, comma 33 del 
Dl 78/2010), ma la norma fa 
riferimento alla futura tarif-
fa del codice ambientale 
(Tia2) e non a quella at-
tualmente applicata dai co-
muni (Tia1), sulla quale si è 
pronunciata la Consulta. Si 
arriva così alla circolare 
3/2010 con la quale il dipar-
timento delle Finanze pro-
pone un "semplice" ragio-
namento: se la Tia2 è un'en-
trata extratributaria sulla 
quale applicare l'Iva ed è 
sostanzialmente identica 
alla Tia1, anche quest'ulti-
ma deve scontare l'Iva. 
Quindi comuni e gestori 
dovranno ritornare ad appli-
care l'Iva. Si finisce così per 
creare una situazione di in-
certezza e di confusione, 

anche perché le conclusioni 
sulla natura extratributaria 
della Tia non hanno solo 
riflessi sull'Iva, ma incidono 
su altre rilevanti questioni 
(accertamento, rimborso, 
sanzioni, eccetera). I comu-
ni dovrebbero peraltro disat-
tendere il recente orienta-
mento giurisprudenziale che 
si è formato sulla natura tri-
butaria della Tia, una sorta 
di "diritto vivente" che vie-
ne completamente ignorato 
dalle Finanze. È vero che la 
sentenza 238/09 della Con-
sulta non ha efficacia vinco-
lante, non avendo dichiarato 
l'illegittimità di alcuna nor-
ma, ma si tratta di un rilievo 
di natura formale che non 
cambia la sostanza delle co-
se, anche perché la legisla-
zione interna non prevede 
espressamente l'obbligo di 
assoggettamento a Iva della 
Tia. In ogni caso si tratta di 
una decisione dalla portata 
interpretativa, che ha trova-
to ulteriore conferma nelle 

successive ordinanze 
300/2009 e 64/2010 della 
stessa Consulta. La questio-
ne è stata superata dalle se-
zioni unite della Cassazione 
con le pronunce 8313/2010 
e 14903/2010. In particola-
re, la sentenza 8313/ 2010 
rafforza la natura tributaria 
della Tia e afferma l'impos-
sibilità per il legislatore di 
attribuire alla Tia natura 
privatistica, se non a seguito 
di un mutamento della di-
sciplina. Il che equivale a 
dire che nell'attuale quadro 
normativo non esiste alcun 
margine interpretativo per 
giungere alla conclusione 
che si tratta di un corrispet-
tivo. D'altronde ci troviamo 
di fronte ad una circolare 
che si rifà ad un ordine del 
giorno: due atti che non 
hanno forza di legge. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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La soluzione – Conviene attendere il regolamento statale 

Rimane difficile il passaggio alla Tia 2 
 

on la circolare 
3/2010 il diparti-
mento delle Finanze 

sostiene che i comuni pos-
sono introdurre la nuova Tia 
del Codice ambientale 
(Tia2), essendo cessato il 
blocco del regime di prelie-
vo e in virtù di quanto di-
sposto dal comma 2-quater 
del l'articolo 5 del Dl 
208/08, che consente ai co-
muni di passare al sistema 
tariffario in caso di mancata 
adozione del regolamento 
previsto dall'articolo 238 del 
Dlgs 152/06. L'operazione è 
tutt'altro che pacifica, in 
quanto il Dl 208/08 fa rife-
rimento alla "tariffa integra-
ta ambientale" da adottare 
«ai sensi delle disposizioni 
legislative e regolamentari 
vigenti». Non solo manca 
un esplicito riferimento alla 

Tia del Codice ambientale, 
ma il rinvio alla normativa 
vigente rende inapplicabile 
l'articolo 238 del Dlgs 
152/06 poiché questa dispo-
sizione sarà operativa solo 
con l'adozione di un apposi-
to regolamento statale. La 
circostanza poi che il Dl 
208/08 attribuisce ai comuni 
la possibilità di introdurre la 
tariffa – argomento che il 
Mef utilizza a supporto 
dell'identità sostanziale dei 
due prelievi (Tia1 e Tia 2) – 
dovrebbe dimostrare l'im-
possibilità di passare alla 
Tia2 perché l'articolo 238 
prevede che siano le autori-
tà territoriali d'ambito a de-
terminare la tariffa e non i 
comuni. Va detto che la 
soppressione delle Ato – a 
decorrere dal 2011 – non 
comporta il recupero diretto 

da parte dei comuni delle 
funzioni attribuite alle Ato: 
decisione che spetta tuttora 
alle singole regioni. Pertan-
to, sarebbe ancora possibile 
ritornare a un sistema tarif-
fario "sperimentale", cioè a 
quella fase di passaggio dal-
la Tarsu alla Tia interrotta 
dal blocco di regime del 
prelievo, cessato il 30 giu-
gno 2010. I comuni devono 
fare riferimento al Dpr 
158/99 almeno fino al l'ado-
zione del regolamento stata-
le previsto dall'articolo 238 
del Codice ambientale. In 
pratica la vigenza del Dpr 
158/2009 esclude l'applica-
zione dell'articolo 238 del 
Dlgs 152/06 e viceversa: si 
tratta di due regimi alterna-
tivi, il primo è legato alla 
Tia1 (eventualmente utiliz-
zabile per la Tarsu), mentre 

il secondo risulta tuttora in 
stand-by in quanto manca 
l'apposito regolamento sta-
tale attuativo. In conclusio-
ne, si ritiene che dal 1° gen-
naio 2011 i comuni in regi-
me Tarsu possano effettuare 
il passaggio al sistema tarif-
fario in via sperimentale, 
operazione tuttavia sconsi-
gliabile per almeno due ra-
gioni: si tratta di fare un sal-
to nel buio, non essendo 
chiaro a quale normativa 
fare riferimento (in ogni ca-
so lacunosa); è possibile in-
trodurre alcuni parametri 
del sistema tariffario pur 
rimanendo in regime Tarsu. 
Meglio attendere, perciò, 
l'adozione del regolamento 
statale previsto dall'articolo 
238 del Dlgs 152/06. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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Derivati – La pronuncia del Tar Toscana 

L'addio allo swap non è automatico  
LA DECISIONE - Confermato l'annullamento degli atti di autorizza-
zione ma è stata rinviata al giudice «competente» la valutazione dei 
contratti 
 

onfermato dal Tar 
Toscana l'annulla-
mento degli atti con 

cui la Provincia di Pisa ave-
va autorizzato la stipulazio-
ne di due contratti derivati 
stipulati con due banche (si 
veda Il Sole 24 Ore del 13 
novembre). In particolare, la 
Provincia di Pisa aveva de-
liberato l'annullamento av-
valendosi della norma pre-
vista dalla Finanziaria 2005 
(legge 311/2004) che con-
sente alla Pa di eliminare 
(nel termine di tre anni) i 
contratti e gli atti che cau-
sano alla stessa pregiudizio 
economico, con la motiva-
zione che gli swap contene-
vano costi impliciti non e-
videnziati dalle banche 
all'atto della stipula e non 
consentiti dall'articolo 41 
(riformulato nel 2007) della 
448/2001 (che fissa impera-
tivamente l'obbligo del con-
tenimento dei costi quando 
si usano i derivati). Pur rite-
nendo fondato l'annulla-
mento, il Tar ha rinviato le 
parti al giudice competente 

per accertare se l'annulla-
mento degli atti si sia esteso 
anche ai contratti. La sen-
tenza è importante per di-
verse ragioni. È la prima in 
sede amministrativa a con-
fermare l'annullamento atti-
nente a contratti derivati 
sulla base di ragioni di ordi-
ne economico. E ancor di 
più perché esclude, con ar-
gomentazioni innovative, 
che l'annullamento degli atti 
amministrativi travolga au-
tomaticamente i contratti. In 
tal senso, il giudice muove 
dalla "direttiva ricorsi" e 
dalla riforma del processo 
amministrativo per argo-
mentare che l'inefficacia del 
contratto non può derivare 
da una decisione della Pa, 
ma piuttosto da una separata 
pronuncia costitutiva del 
giudice. Quale giudice? 
Quello civile (competente 
per l'esecuzione del contrat-
to) o quello amministrativo 
(che per la direttiva ricorsi 
si deve pronunciare sull'i-
nefficacia dei contratti suc-
cessivi ai provvedimenti 

annullati)? Se si tratta del 
giudice civile, nel caso spe-
cifico potrebbe essere quel-
lo inglese (essendo i con-
tratti derivati in questione 
retti dalla legge inglese) pur 
rimanendo il dubbio se il 
giudice straniero possa de-
cidere la nullità di un con-
tratto quando questa derivi 
da norme di diritto italiano. 
Se si tratta di quello ammi-
nistrativo, valuteranno le 
parti se sia il caso di porre o 
meno la questione diretta-
mente innanzi al Consiglio 
di Stato. Nell'ipotesi in cui 
gli effetti dell'annullamento 
si estendessero ai contratti, 
tali effetti sarebbero senz'al-
tro retroattivi? Anche su 
questo la sentenza non sem-
bra dare indicazioni. Quel 
che è certo è che il Tar To-
scana ha ridimensionato la 
portata della norma sull'an-
nullamento per ragioni eco-
nomiche dei contratti della 
Pa (Finanziaria 2005), ne-
gando che ci sia un colle-
gamento automatico tra an-
nullamento degli atti e nulli-

tà dei contratti pur in pre-
senza di un danno economi-
co per l'ente. Se dovesse es-
sere confermato il punto 
cruciale della pronuncia, 
ovvero da un lato l'annulla-
mento e dall'altro la non re-
troattività dei suoi effetti, 
andrebbe anche considerata 
una eventuale responsabilità 
dei dirigenti locali per aver 
posto in essere contratti per 
i quali si sia reso necessario 
limitare gli effetti (pregiudi-
zievoli) nel tempo con il 
successivo annullamento in 
autotutela. Toccherà, in tal 
senso, porre attenzione an-
che alle iniziative della Cor-
te dei conti in materia, visto 
che il Tar ha ordinato la tra-
smissione della sentenza su 
Pisa alla Procura della Corte 
dei conti per l'accertamento 
di profili di danno erariale. 
© RIPRODUZIONE RI-
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Da gennaio – Stop agli affidamenti 

Riscossione coattiva: i candidati in campo  
LA CONCESSIONE - L'Anci chiede la proroga Il servizio potrà es-
sere ancora affidato a Equitalia o a uno dei soggetti iscritti all'albo 
 

a concessione del 
servizio di riscossio-
ne coattiva delle en-

trate locali può essere affi-
data, mediante procedura a 
evidenza pubblica, sia al 
vecchio concessionario che 
a uno dei soggetti iscritti 
all'albo (articolo 53, Dlgs 
446/97). A meno di una 
proroga, sollecitata dall'An-
ci, dal 1° gennaio 2011, in-
fatti, cesseranno ope legis 
(articolo 1, comma 6-
quinquies Dl 40/2010) gli 
affidamenti in proroga alle 
società di Equitalia della 
riscossione coattiva di tribu-
ti ed entrate patrimoniali. 
Se, da un lato, la connota-
zione giuridica del contratto 
può rintracciarsi nella tipo-
logia del rapporto concesso-
rio, in quanto si tratta di tra-
sferimento di funzione pub-
blicistica connessa alla fase 
esecutiva della riscossione, 
dall'altro non è facile indi-
viduare i corretti parametri 
di comparazione. La riscos-
sione coattiva dei tributi e di 
tutte le altre entrate degli 
enti locali, può essere effet-

tuata sia con la procedura 
dell'ingiunzione (Rd 
639/1910) sia con il ruolo 
(Dpr 602/73). La riscossio-
ne coattiva può dunque es-
sere effettuata dal conces-
sionario, unico soggetto ti-
tolato a utilizzare il ruolo, 
ovvero, laddove l'ente non 
opti per una gestione in e-
conomia, da uno dei sogget-
ti iscritti all'apposito albo, 
facendo ricorso agli stru-
menti dell'ingiunzione fisca-
le. Pur essendo parzialmen-
te analoghe, le due procedu-
re sono di difficile compa-
razione in sede di gara. L'ar-
ticolo 17 Dlgs 112/99 (mo-
dificato dal Dl 185/09) di-
spone infatti che l'attività 
degli agenti della riscossio-
ne sia remunerata con un 
aggio, pari al 9% delle 
somme iscritte a ruolo ri-
scosse e dei relativi interessi 
di mora e che tale somma 
sia parzialmente (4,65%) o 
totalmente a carico del debi-
tore a seconda che il paga-
mento avvenga entro il ses-
santesimo giorno dalla noti-
fica della cartella oppure in 

un periodo successivo. Do-
ve si intenda procedere alla 
selezione del soggetto con-
cessionario delle entrate lo-
cali mediante utilizzo del 
criterio dell'offerta econo-
micamente più vantaggiosa 
(criterio da preferire a quel-
lo basato sul prezzo inferio-
re in caso di affidamento 
della fase coattiva), la re-
munerazione del servizio 
costituirebbe senz'altro un 
elemento vincolante per le 
società di Equitalia la cui 
disciplina è rintracciabile 
nella legge. Altra questione 
è l'eventuale obbligo di ri-
versamento immediato nelle 
casse locali delle somme 
riscosse dal concessionario 
(cash pooling). Esigenze di 
liquidità di comuni e pro-
vince possono infatti sugge-
rire l'inserimento, nei bandi 
di gara, di termini e modali-
tà di riversamento degli im-
porti dovuti che assicurino 
flussi di entrata in linea con 
i tempi di pagamento da 
parte dei cittadini, ma, an-
che in questo caso, specifi-
che disposizioni normative 

rendono di fatto non compa-
rabili le offerte provenienti 
da soggetti diversi. L'artico-
lo 22 Dlgs 112/99 stabilisce 
infatti l'obbligo, a carico del 
concessionario nazionale, di 
riversamento all'ente credi-
tore delle somme riscosse 
entro il decimo giorno suc-
cessivo a quello dell'effetti-
vo incasso, mentre nessuna 
disposizione vincola l'ope-
rato di soggetti diversi. Per 
evitare l'impugnativa degli 
atti di gara, sarebbe quindi 
preferibile lasciare ai singoli 
candidati la facoltà di pro-
posta migliorativa (in ter-
mini ad esempio di tempi 
per l'accredito delle somme 
riscosse), da valutare 
nell'ambito dell'intera offer-
ta presentata, a scapito tut-
tavia del rispetto dei princi-
pi di economicità, efficacia 
ed efficienza del l'operato 
della pubblica amministra-
zione. © RIPRODUZIONE 
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Manovra – Fissato il saldo zero, va individuato l’obiettivo specifico 
e confrontato con le vecchie regole 

Per il patto calcoli in tre mosse  
Aumenta la complessità dei vincoli alla finanza pubblica locale - 
MERITOCRAZIA A METÀ - La base dei conti ancorata alla spesa 
corrente media del 2006/2008 premia le esternalizzazioni e punisce 
le uscite per servizi di qualità 
 

l patto di stabilità in 
versione 2011, disegna-
to dal maxiemendamen-

to governativo alla mano-
vra, si calcola in tre mosse. 
La procedura acquista ri-
spetto agli anni scorsi qual-
che ulteriore elemento di 
complicazione, perché cerca 
di far convivere al proprio 
interno tre finalità diverse: 
garantire il contributo da 2,9 
miliardi chiesto ai comuni 
dalla manovra correttiva di 
luglio, introdurre elementi 
di «meritocrazia», dopo i 
tentativi sfortunati degli 
scorsi anni ed evitare strette 
insostenibili per i singoli 
enti soggetti al patto. Solo il 
primo dei tre obiettivi appa-
re blindato. Il criterio meri-
tocratico è alla base 
dell'«obiettivo strutturale», 
cioè quello uguale per tutti 
gli enti locali, a cui la legge 
di stabilità impone di chiu-
dere il 2011 con «saldo ze-
ro» in termini di competen-
za mista. La misura, chiesta 
da anni dall'Anci e final-
mente approdata nelle rego-
le di finanza pubblica, con-
centra gli sforzi negli enti 
con i conti in rosso, e offre 
in effetti maggiori margini 
di manovra agli enti che 

chiudono in avanzo, e che si 
vedono liberare delle risorse 
fino a raggiungere il pareg-
gio. Certo, la situazione 
complessiva dei vincoli di 
finanza pubblica limita dra-
sticamente anche questi 
margini di libertà. Sul-
l'«obiettivo strutturale» rap-
presentato dal saldo zero si 
innesta infatti il secondo 
obiettivo imposto dal nuovo 
patto, quello specifico e di-
verso per ogni singolo ente. 
Nell'individuazione dell'o-
biettivo la legge di stabilità 
cambia drasticamente la ba-
se di calcolo; il tentativo è 
quello di evitare la lotteria 
tipica dei patti ancorati a un 
solo anno di riferimento, 
che l'anno scorso, per esem-
pio, finivano per penalizza-
re eccessivamente le ammi-
nistrazioni che nel 2007 a-
vevano registrato entrate 
straordinarie non ripetibili. 
Per appianare questi picchi, 
il nuovo patto si concentra 
sulla spesa corrente, nella 
media triennale 2006/2008. 
Questo valore rappresenta la 
base di calcolo; applicando 
la percentuale fissata dalla 
legge (11,4% per i comuni, 
8,3% per le province) si in-
dividua il proprio obiettivo 

specifico di saldo. Da que-
sto obiettivo va detratta la 
somma di trasferimenti ta-
gliati all'ente in virtù della 
sforbiciata da 1,5 miliardi 
introdotta dalla manovra 
correttiva di luglio. Anche 
questo nuovo criterio nasce 
nell'ottica della meritocrazi-
a, per chiedere uno sforzo 
maggiore ai comuni che re-
gistrano la spesa corrente 
maggiore. L'obiettivo, in 
questo caso, non può dirsi 
pienamente centrato, perché 
una bassa spesa corrente 
può essere spiegata anche 
con le esternalizzazioni e un 
livello più alto può essere 
motivato da standard elevati 
di erogazioni dei servizi; 
distinzioni ancora troppo 
"sottili" per essere indivi-
duate dalle regole del patto. 
Fissato l'obiettivo «struttu-
rale» e quello specifico, il 
lavoro dei ragionieri non è 
finito. Il terzo step serve a 
evitare che le nuove regole 
finiscano per rivelarsi trop-
po penalizzanti rispetto alle 
vecchie. Ogni ente, allora, 
dovrà calcolare l'obiettivo 
anche secondo i parametri 
in vigore fino a quest'anno 
(percentuale di migliora-
mento applicata al saldo di 

competenza mista 2007, con 
l'esclusione dei proventi da 
alienazioni e dividendi stra-
ordinari) e fare la sottrazio-
ne fra vecchio e nuovo o-
biettivo. Se la differenza è 
positiva (quindi il nuovo 
obiettivo è più alto del vec-
chio), il 50% di questo valo-
re viene sottratto dal nuovo 
obiettivo, se è negativa il 
suo 50% va invece aggiun-
to. Il meccanismo è decisa-
mente poco intuitivo (per 
capirne gli effetti si veda 
l'esempio nel grafico) e, pur 
essendo nato come clausola 
di garanzia per gli enti, 
completa la trasformazione 
del patto di stabilità in un'a-
strazione matematica so-
stanzialmente scollegata 
dallo stato reale dei conti. Il 
raffronto con il vecchio o-
biettivo serve anche a miti-
gare gli effetti dell'abolizio-
ne totale delle vecchie de-
roghe, che escludevano dal 
patto i proventi delle aliena-
zioni reinvestite e dei divi-
dendi societari straordinari. 
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Misure anti-ritardi nei pagamenti 
Criteri incerti sulla distribuzione del fondo interessi 
 

ia libera nella ma-
novra al riconosci-
mento degli interes-

si passivi causati dal ritarda-
to pagamento dei fornitori. 
Attraverso un fondo, che 
viene dotato di 60 milioni di 
euro per il 2011, riservato ai 
comuni virtuosi (le province 
restano fuori): quelli in re-
gola con il patto di stabilità 
interno nell'ultimo triennio e 
che si sono dimostrati mi-
gliori della media nel rap-
porto relativo alle spese per 
il personale sulle entrate 
correnti. Sarà un decreto del 
ministero dell'Interno a in-
dividuare criteri e modalità 
di riparto delle somme fra le 
amministrazioni virtuose. 
Fin qui il contenuto della 
novità finalizzata a «velo-
cizzare i pagamenti dei co-
muni nei confronti delle 
imprese fornitrici». I primi 
interrogativi corrono pro-
prio sull'apparente contrad-
dizione che emerge tra il 

fine della norma e la misura 
messa in campo: rimborsare 
gli interessi di mora sui de-
biti verso i fornitori di fatto 
legittima e premia lo stallo 
nei pagamenti. Mentre le 
imprese fornitrici chiedono 
di essere saldate in tempi 
rapidi. Nella realtà, i flussi 
di cassa in uscita possono 
essere "bloccati" per caren-
za di liquidità oppure per i 
tetti imposti dal rispetto del 
patto di stabilità. Nel primo 
caso gli enti dovrebbero es-
sere misurati sulla consi-
stenza dei fondi cassa non 
vincolati, la cui mancanza 
evidenzia criticità finanzia-
rie. Mentre quando il sema-
foro rosso è scattato per i 
vincoli di finanza pubblica, 
si è visto un fiorire di ope-
razioni di smobilizzo dei 
crediti finalizzate ad assicu-
rare liquidità alle imprese 
(finanziamenti garantiti da 
Sace, mandato irrevocabile 
all'incasso, accollo del debi-

to e cessione di crediti). Il 
fondo intende forse ristorare 
le imprese degli interessi 
passivi pagati agli istituti 
finanziatori a fronte delle 
operazioni di smobilizzo dei 
crediti? Ma sono anche altri 
i punti interrogativi che at-
tendono risposta: come 
vengono ripartite le somme, 
sulla base degli interessi di-
chiarati dall'ente che quindi 
dovrà farsi carico di antici-
parli alle imprese? Il para-
metro di virtuosità relativo 
all'incidenza della spesa di 
personale è davvero colle-
gato alla capacità di paga-
mento? In ogni caso gli enti 
non conoscono il loro posi-
zionamento (sopra o sotto 
media) rispetto all'indicato-
re: quando sapranno se pos-
sono contare sul bonus op-
pure no? Infine, ci si chiede 
se questa norma faccia spa-
rire ogni responsabilità a 
carico degli enti locali per 
l'eventuale danno erariale 

cagionato dal pagamento di 
interessi passivi. Sempre in 
tema di pagamenti ai forni-
tori, anche la manovra esti-
va era già intervenuta a e-
stendere la validità tempora-
le della certificazione (da 
rilasciare entro 20 giorni dal 
ricevimento della richiesta) 
dei crediti certi, liquidi ed 
esigibili, indicante – per le 
somme soggette al patto – il 
nuovo termine di pagamen-
to (secondo il decreto 
dell'Economia del 19 mag-
gio 2009). A partire dal 1° 
gennaio 2011, infine, i cre-
diti liquidi, certi ed esigibili 
potranno essere compensati 
con i debiti iscritti a ruolo, 
dietro presentazione della 
certificazione al concessio-
nario della riscossione. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
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Norme territoriali 

Più incentivi per i bonus stanziati dalla regione 
 

e regioni che cede-
ranno parte della loro 
capacità di spesa a 

vantaggio degli enti locali 
potranno svincolare i trasfe-
rimenti statali per un impor-
to pari al doppio del bonus 
messo sul piatto. La novità 
sul versante del patto di sta-
bilità arriva con il maxie-
mendamento del governo 
che conferma il ruolo del-
l'intervento regionale, pre-
vedendo a partire dal 2011 
un "doppio binario". Da un 
lato, le regioni potranno 
modificare le regole e gli 
obiettivi posti dal legislatore 
nazionale in relazione alla 
situazione finanziaria del 
proprio territorio. Sarà un 

decreto del Mef, d'intesa 
con la Conferenza unificata, 
a fissare i criteri. Ogni re-
gione definisce e comunica 
agli enti locali il nuovo o-
biettivo del patto di stabili-
tà, determinato anche in ba-
se ai criteri definiti dal Cal. 
Successivamente, entro la 
data del 30 giugno (31 otto-
bre per il 2011), i dati vanno 
comunicati al Mef. Dall'al-
tro lato, le regioni potranno 
autorizzare gli enti locali 
compresi nel proprio territo-
rio a peggiorare il loro sal-
do, consentendo un aumen-
to dei pagamenti in conto 
capitale, di cui si debbono 
far carico interamente peg-
giorando i propri obiettivi. 

Lo sforzo è premiato con lo 
svincolo di destinazione 
delle somme che la regione 
riceve dallo stato. Entro il 
30 aprile di ciascun anno 
(15 settembre per il 2011) 
gli enti locali devono di-
chiarare all'Anci e al l'Upi 
l'entità dei pagamenti che 
possono effettuare nel corso 
dell'anno. Le regioni hanno 
un termine di due mesi (31 
ottobre per il 2011) per co-
municare al Mef gli elemen-
ti informativi dettagliati per 
ciascun ente. Quest'ultima 
misura prende il posto di 
quella più restrittiva, che 
richiede il rispetto di alcuni 
parametri, contenuta nel 
l'articolo 7-quater, comma 3 

della legge 33/2009. L'anno 
scorso sono state soltanto 
sei le regioni che hanno tra-
sferito capacità di spesa a 
favore degli enti locali: To-
scana (100 milioni), Pie-
monte (80 milioni), Lom-
bardia (40 milioni), Emilia 
Romagna (33 milioni), Li-
guria e Umbria (per importi 
entro i 5 milioni). Confer-
mata, infine, la facoltà delle 
regioni di estendere le rego-
le del patto di stabilità in-
terno nei confronti dei loro 
enti e organismi strumenta-
li. © RIPRODUZIONE RI-
SERVATA 
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Le esclusioni – Senza paletti costi per la rilevazione del 2011 

Censimento fuori dai vincoli  
DISPOSIZIONI SPECIALI - Torna il «salva-Brescia» che impone di 
escludere i proventi da dismissioni per gli enti che l'hanno fatto negli 
anni scorsi 
 

l quadro delle "esclusio-
ni" dal saldo del patto di 
stabilità interno per il 

2011 presenta alcune novità 
e molte conferme. L'elenco 
delle deroghe tenute in piedi 
dal maxiemendamento del 
governo (sono abrogate 
quelle non richiamate) si 
suddivide in due gruppi. Nel 
primo trovano conferma le 
voci riferite alle calamità 
naturali, ai grandi eventi, ai 
fondi dell'Unione europea e 
ai trasferimenti agli enti 
commissariati per infiltra-
zioni di tipo mafioso. È ag-
giunto, inoltre, il capitolo 
delle spese sostenute sui 
beni ricevuti con il federali-
smo demaniale. Il secondo 
gruppo di deroghe tocca in-
vece alcuni enti: quelli in-
vestiti dalle rilevazioni del 
censimento, i comuni disse-
stati della provincia dell'A-
quila, il comune di Parma e 
il comune di Milano. Come 

anticipato dalla manovra 
correttiva 2010, gli enti lo-
cali che, secondo il piano 
generale di censimento, so-
no coinvolti nelle rilevazio-
ni possono escludere dal 
patto di stabilità interno le 
relative spese; la decurta-
zione si estende anche al 
censimento dell'agricoltura. 
I comuni dissestati della 
provincia dell'Aquila pos-
sono escludere dal saldo del 
patto del biennio 2011-2012 
gli investimenti in conto ca-
pitale deliberati entro il 31 
dicembre 2010, nei limiti 
del tetto di 2,5 milioni di 
euro. Le novità introdotte 
dalla manovra riguardano i 
comuni di Parma e Milano. 
Il primo potrà escludere dal 
saldo del patto le risorse 
provenienti dallo stato e le 
spese connesse alla sede 
dell'Agenzia europea per la 
sicurezza alimentare e alla 
Scuola per l'Europa, nei li-

miti di 14 milioni di euro 
per ciascuno degli anni 
2011-2013. Milano, nel 
2011, potrà portare in detra-
zione le risorse statali e le 
spese sostenute per la rea-
lizzazione del l'Expo 2015, 
entro il tetto complessivo di 
480 milioni di euro stanzia-
to dalla legge di stabilità. 
Addio, quindi, alle deroghe 
per il sisma in Abruzzo e 
per le spese di investimento 
nei limiti degli impor-
ti"ceduti" dalle regioni. 
Mentre, a sorpresa, rientra 
la tormentata norma (cosid-
detta «salva-Brescia») sulle 
entrate da dismissioni im-
mobiliari, cessioni di azioni 
e dividendi: gli enti che 
l'anno scorso hanno chiuso 
il bilancio prima del 10 
marzo escludendo queste 
entrate dal patto (in base a 
una norma poi abrogata) 
saranno costretti a ripetere 
l'esclusione anche nel 2011. 

Sul monitoraggio l'unica 
modifica riguarda la certifi-
cazione del rispetto degli 
obiettivi annuali, che dovrà 
ottenere il via libera dei re-
visori. Sono confermate, 
infine, tutte le sanzioni a 
carico degli enti inadem-
pienti, compresa quella del 
taglio dei trasferimenti. 
Sempre in tema di sanzioni, 
andrebbe chiarito – eviden-
zia la relazione tecnica alla 
manovra – se si intende im-
plicitamente abrogata la 
norma non riproposta se-
condo cui gli effetti finan-
ziari derivanti dalle sanzioni 
non sono conteggiati ai fini 
del saldo patto (comma 22, 
articolo 77-bis del Dl 
112/2008). Mentre un nuo-
vo sistema di premialità at-
tende gli enti virtuosi. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
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ANCI RISPONDE 

Regolamenti da cambiare entro la fine dell'anno 
 

i avvicina la scadenza 
del 31 dicembre 2010, 
entro la quale gli enti 

dovranno adeguare gli ordi-
namenti ai titoli II e III della 
riforma. Gli enti locali de-
vono ridefinire le norme re-
golamentari per una serie di 
istituti (progressioni di car-

riera, attribuzione di incari-
chi di responsabilità), parte 
dei quali dovrà trovare di-
sciplina, quanto agli aspetti 
retributivi, anche nei con-
tratti integrativi, pure ogget-
to di adeguamento. L'Anci, 
nelle proprie linee guida 
(disponibili sul sito internet  

www.meritoeperformance.a
nci.it), ha già fornito indica-
zioni sulle modalità di revi-
sione dei regolamenti in 
materia di ciclo della per-
formance, di costituzione e 
disciplina dell'organismo 
indipendente di valutazione, 
e per quel che riguarda va-

lutazione e definizione delle 
fasce di merito ai fini della 
corresponsione del tratta-
mento economico accesso-
rio collegato alla perfor-
mance individuale e dell'ac-
cesso alle progressioni di 
carriera. 

 
Posti senza riserva nelle categorie basse 
Il ricorso agli interni 
Si chiede un parere riguardo alla possibilità di riservare al personale interno inquadrato nella categoria A una percen-
tuale massima del 50% dei posti di categoria B che l'ente ha in programma di coprire e, nel caso, quale procedimento 
di accesso si ritiene applicabile alla fattispecie. 
Relativamente alla richiesta di parere, secondo quanto già chiarito dall'Anci nelle Linee Guida II dello scorso 15 giu-
gno, si ritiene che per le assunzioni relative a qualifiche e profili per i quali è richiesto il solo requisito della scuola 
dell'obbligo, ai sensi della lettera b) del comma 1 dell'articolo 35 del Dlgs 165/2001, occorra procedere mediante av-
viamento degli iscritti nelle liste di collocamento e dunque non sia possibile attivare i concorsi con riserva di cui all' ar-
ticolo 24 del Dlgs 150/2009. 
Le fasce di merito 
Siamo un comune di quasi 27mila abitanti. Viste le novità introdotte dal Dlgs 150/2009, vorremmo chiedere se l'artico-
lo 19 – che tratta dei criteri per la differenziazione delle valutazioni (25% fascia alta, 50% fascia media, 25% fascia 
bassa) – è applicato anche agli enti locali come nel nostro caso. 
Si fa presente che per gli enti locali trova applicazione solo quanto previsto dal comma 2 dell'articolo 31 del Dlgs 
150/2009, a norma del quale: «Le regioni, anche per quanto concerne i propri enti e le amministrazioni del Servizio sa-
nitario nazionale, e gli enti locali, nell'esercizio delle rispettive potestà normative, prevedono che una quota prevalente 
delle risorse destinate al trattamento economico accessorio collegato alla performance individuale venga attribuita al 
personale dipendente e dirigente che si colloca nella fascia di merito alta e che le fasce di merito siano comunque non 
inferiori a tre». Spetta dunque a ciascun ente, nell'ambito della propria potestà regolamentare, stabilire le modalità di 
definizione delle fasce; la successiva contrattazione integrativa disciplinerà la ripartizione delle risorse disponibili tra le 
fasce. 
Il piano della formazione 
Ai sensi dell'articolo 4, comma 2, lettera d) del Ccnl 1° aprile 1999, la programmazione annuale e pluriennale del per-
sonale dipendente è oggetto di contrattazione collettiva decentrata. L'articolo 54 del Dlgs 150/2009, intervenendo 
sull'articolo 40 del Dlgs 165/2001, ha ridotto l'ambito della contrattazione collettiva. Premesso ciò, dovendo questo 
ente, all'inizio del prossimo anno, predisporre e approvare il Piano della formazione per il triennio 2011-2013 e quello 
per l'anno 2011, si chiede se tali piani dovranno essere approvati con determinazione del dirigente competente. 
Si ritiene che i «programmi annuali e pluriennali delle attività di formazione professionale, riqualificazione e aggiorna-
mento del personale per adeguarlo ai processi di innovazione» continuino a essere oggetto di contrattazione decentrata 
in quanto, a parere di chi scrive, gli stessi non rientrano nelle competenze e nelle prerogative dirigenziali, ma hanno una 
diretta connessione con i percorsi di incentivazione economica del personale. Si sottolinea, inoltre, che il Tribunale di 
Torino, sezione lavoro, con sentenza del 2 aprile 2010 ha chiarito che «i contratti collettivi nazionali restano in vigore 
sino alla prevista scadenza e le norme di cui al decreto legislativo in oggetto – Dlgs n. 150/2009 – si applicano alla tor-
nata successiva a quella in corso». 
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Il contribuente tradito  
Lo Statuto del contribuente celebra il decennale con 400 violazioni 
E la situazione peggiora sempre più. Oltre la facciata niente 
 

l bilancio dei primi dieci 
anni dello Statuto dei 
diritti del contribuente è 

impietoso. La legge 212 del 
2000 si è rivelata una vera e 
propria beffa del contribu-
ente. Il legislatore infatti, 
dopo aver fatto il notevole 
sforzo di mettere nero su 
bianco i principi sacrosanti 
che dovrebbero disciplinare 
un corretto rapporto tra chi 
paga le tasse e chi le incas-
sa, ha continuato a fare co-
me se niente fosse. Lo di-
mostra il numero esagerato 
di violazioni alle regole del-
lo Statuto: quattrocento 
sfregi alle regole di corret-
tezza tributaria; più di un 
tradimento a settimana delle 
legittime aspettative dei 
contribuenti. Se fosse un 
matrimonio non rimarrebbe 
altro che chiedere la separa-

zione per assoluta incapaci-
tà di una parte di mantenere 
fede ai propri impegni. È 
evidente che si è trattato di 
un bluff di fine legislatura. 
Le violazioni sistematiche 
segnalano infatti che la cau-
sa non è l'emergenza, ma un 
vizio strutturale. Se il legi-
slatore avesse voluto fare 
sul serio avrebbe dovuto 
approvare una legge costi-
tuzionale. Una legge ordina-
ria, invece, per quanto raf-
forzata da velleitari autoin-
quadramenti tra i principi 
fondamentali dell'ordina-
mento, nulla può fare di 
fronte a una disposizione 
successiva di pari rango 
che, in modo esplicito o an-
che implicito, detti una di-
sposizione in contrasto con 
le proprie: lex posterior de-
rogat priori. La legge suc-

cessiva deroga quella pre-
cedente. Nel campo del di-
ritto positivo non può essere 
che così. Si potrebbe obiet-
tare che i responsabili della 
politica tributaria stanno 
combattendo una guerra 
senza esclusione di colpi 
contro un nemico, l'evasio-
ne fiscale, in grado di ero-
dere dall'interno le stesse 
basi della convivenza civile. 
In guerra non si può andare 
troppo per il sottile, specie 
quando si porta sulle spalle 
il peso di un debito da 1.800 
miliardi di euro. Vero. Ma 
allora perché far finta che la 
guerra non esista, mostran-
do il volto conciliante di un 
legislatore che si impegna a 
riconoscere le ragioni del 
contribuente al di sopra di 
ogni contingenza? Forse lo 
Statuto del contribuente può 

essere letto come la spia del 
disagio di una classe politi-
ca che si rende conto, da 
una parte, dello sforzo ri-
chiesto ai suoi cittadini per 
mantenere i conti in equili-
brio, e dall'altra del proprio 
deficit di autorevolezza. È 
un tentativo per recuperare 
un'immagine positiva, utile 
anche per migliorare il tasso 
di adempimento spontaneo, 
che col tempo si è però in-
franto sulle continue, reite-
rate violazioni degli stessi 
principi che si volevano af-
fermare. Col risultato di 
screditare ancor di più 
l'immagine del fisco e au-
mentare la frustrazione dei 
contribuenti. © Riproduzio-
ne riservata 
 

Marino Longoni 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I



 

 
22/11/2010 

 
 
 

 
 

 35 

ITALIA OGGI – pag.4 
 

Il quadro completo delle deroghe e delle violazioni delle norme a ga-
ranzia del contribuente  

Decennio di soprusi per lo Statuto  
Le disposizioni della legge 212/00 disattese almeno 400 volte 
 

er lo Statuto del con-
tribuente dieci anni di 
continui soprusi. In 

questo breve lasso tempora-
le infatti, la legge 212 del 
27 luglio 2000 ha consegui-
to un infelice e poco invi-
diabile primato: le sue di-
sposizioni sono state disat-
tese quasi 400 volte! Solo 
due anni fa il conto era di 
287 disposizioni di legge 
emanate in deroga al divieto 
della retroattività o con pro-
roghe dei termini di prescri-
zione o di decadenza per gli 
accertamenti fiscali. In que-
sti dieci anni, stando alla 
relazione della Corte dei 
conti, sono pervenuti 
all'amministrazione finan-
ziaria ben 66.258 interpelli 
per il tramite dei Garanti del 
contribuente e solo nell'an-
no 2009 gli atti annullati in 
autotutela sono stati 4.241. 
Il compimento del decimo 
anno dello statuto non segna 
nessuna svolta da parte del 
legislatore che anche nel 
maxiemendamento al patto 
di stabilità (manovra finan-
ziaria 2011) in discussione 
proprio in questi giorni in 
parlamento, non perde il vi-
zio di scavalcare e abusare 
delle disposizioni contenute 
nella legge 212/2000. In 
questo clima fosco sembra 
tuttavia emergere la possibi-
lità di dare nuovo slancio e 
vigore alle norme e ai prin-
cipi contenuti nello Statuto 
dei diritti del contribuente. 
Da più parti infatti si chiede 
che le norme contenute nel-
la legge 212 del 2000, o al-

meno una parte di esse, 
vengano elevate a rango di 
legge costituzionale. Ciò 
renderebbe naturalmente 
più difficile introdurre, con 
legge ordinaria, norme che 
violano apertamente le di-
sposizioni dello statuto stes-
so. Le violazioni perpetrate 
ai danni dello statuto (si ve-
da tabella in pagina) riguar-
dano alcuni dei suoi principi 
basilari come l'irretroattività 
delle norme tributarie 
(art.3), la chiarezza e la tra-
sparenza delle disposizioni 
tributarie (art.2), la tutela 
dell'affidamento e della 
buona fede (art.10). La ratio 
ispiratrice delle violazioni è 
sempre una: l'esigenza del 
gettito. Eppure la legge 
212/2000 è nata con lo sco-
po di costituire un vero e 
proprio cardine della disci-
plina del rapporto giuridico 
tributario. Proprio per que-
sto è difficile accettare an-
cora oggi continue e siste-
matiche violazioni a tali 
principi ispiratori con l'in-
troduzione di deroghe alle 
disposizioni dello statuto, 
norme con effetto retroatti-
vo, leggi che generano o-
biettiva incertezza nel dirit-
to, abrogazione di disposi-
zioni agevolative durante la 
vigenza delle stesse, attri-
buzione, più o meno diretta, 
di una valenza normativa ai 
documenti di prassi ammi-
nistrativa. La ricorrenza del 
decennale dello statuto dei 
diritti del contribuente è 
passata, tutto sommato in 
silenzio. Un silenzio rotto 

proprio in questi ultimi 
giorni da una serie di inizia-
tive che non possono che 
essere salutate favorevol-
mente. In primo luogo la 
«lettera aperta» inviata nei 
giorni scorsi dal direttore 
dell'agenzia delle entrate 
Attilio Befera, ai suoi più 
stretti collaboratori e ai di-
rettori regionali delle entra-
te. Parlando in generale del-
la «mission» istituzionale 
dell'Agenzia il direttore tie-
ne infatti a puntualizzare 
come sia necessario prende-
re come punto di riferimen-
to «non solo e non tanto l'il-
lustrazione delle norme giu-
ridiche dello Statuto del 
contribuente ma, soprattut-
to, l'acquisizione della con-
sapevolezza di quale sia la 
logica e lo spirito che vi so-
no sottesi». Si tratta di un 
segnale chiaro e preciso che 
il direttore ha voluto evi-
denziare a pochi giorni di 
distanza dal suo intervento 
al congresso nazionale dei 
dottori commercialisti e de-
gli esperti contabili dove, 
commentando il disegno di 
legge curato dai vertici della 
categoria economico conta-
bile per innalzare a rango di 
legge costituzionale lo sta-
tuto dei contribuenti, aveva 
già espresso il proprio favo-
re alle disposizioni contenu-
te nella legge 212/2000. 
Anche nel recente congres-
so della Fondazione com-
mercialisti italiani tenutosi a 
Pisa lo scorso 12 novembre, 
lo statuto del contribuente è 
stato messo al centro dei 

lavori. In particolare si è 
trattato del ruolo e della fi-
gura del garante del contri-
buente e delle continue sol-
lecitazioni che allo stesso 
vengono quotidianamente 
rivolte dai contribuenti e dai 
loro consulenti. E' proprio 
alla figura del garante del 
contribuente che recente-
mente l'agenzia delle entra-
te, nell'ambito sempre delle 
iniziative legate al decenna-
le dello statuto del contribu-
ente, ha dedicato un piccolo 
opuscolo informativo sul 
suo ruolo e sull'attività dallo 
stesso svolta a favore dei 
contribuenti. L'opuscolo, 
reperibile sul sito internet 
delle entrate, contiene anche 
l'elenco aggiornato dei 21 
garanti e dei loro recapiti, 
attualmente operativi su tut-
to il territorio nazionale. 
Tornando alle forme più 
diffuse di violazioni com-
piute allo statuto, non si può 
non evidenziare come sem-
pre più spesso si tratti di 
proroghe dei termini per 
l'accertamento dei tributi o 
di modifiche normative con 
effetto immediato o addirit-
tura retroattivo. Tra le pro-
roghe dei termini di accer-
tamento quelle relative 
all'imposta comunale sugli 
immobili si sono succedute 
a ritmo serrato per i primi 
cinque anni di vigenza della 
legge 212/2000. Poi è stata 
l'era dei condoni fiscali che 
hanno portato con sé la pro-
roga degli ordinari termini 
per l'accertamento delle im-
poste dirette e dell'Iva. Mol-
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teplici anche le modifiche 
alla normativa fiscale con 
effetto immediato o addirit-
tura retroattivo. Fra queste 
non si possono non ricorda-
re la riduzione dell'aliquota 
di ammortamento dell'av-
viamento disposta dalla leg-
ge 266/2005 con effetto già 
dall'esercizio in corso al 
momento della sua appro-
vazione anche per i processi 
di ammortamento iniziati in 
passato. Ancora. L'esclusio-
ne della possibilità di pro-

cedere con l'ammortamento 
anticipato per tutti i veicoli 
posseduti in regime d'im-
presa disposta, anche in 
questo caso con effetto im-
mediato, dal dl 223/2006. 
Spesso il vizio della retroat-
tività delle disposizioni ha 
riguardato anche alcune fra 
le più importanti procedure 
di accertamento fiscale. Si 
pensi a cosa è successo nel 
2007 in materia di studi di 
settore con l'introduzione 
retroattiva degli indicatori 

di normalità economica di 
prima generazione quelli, 
per intenderci, approvati 
senza la validazione delle 
categorie economiche o l'a-
bolizione della famosa rego-
la del 2 su 3 relativamente 
ai periodi di non congruità 
utili ai fini dell'accertamen-
to. Stesse considerazioni per 
il mutamento improvviso e 
ad effetto immediato della 
disciplina sulle cosiddette 
«società di comodo» di cui 
all'art. 30 della legge 724/94 

disposta dal dl 223/06 o per 
l'introduzione, operata dallo 
stesso provvedimento nor-
mativo, dell'accertamento 
dei valori dichiarati negli 
atti di compravendita im-
mobiliari sulla base dei va-
lori medi contenuti nella 
banca dati delle quotazioni 
del mercato immobiliare 
(Omi). © Riproduzione ri-
servata 
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PRIMO PIANO 

Irretroattività, questa sconosciuta 
 

nche nell'anno del 
decennale dello sta-
tuto, le violazioni si 

susseguono a getto conti-
nuo. Tra i provvedimenti 
normativi più spregiudicati 
dell'anno ancora in corso, 
un posto di riguardo deve 
essere assegnato alla mano-
vra correttiva sui conti pub-
blici 2010-2011 (dl 
78/2010) che fra norme a 
effetto retroattivo e di inter-
pretazione autentica, ha tra-
scurato i principi cardine 
dello statuto del contribuen-
te. E dalla lettura del ma-
xiemendamento di fonte 
governativa al patto di sta-
bilità (la finanziaria 2011) 
all'esame del parlamento 
proprio in questi giorni, le 
cose non sembrano andare 
meglio. Nella parte in cui si 
introducono modifiche alla 
disciplina tributaria dei con-
tratti di leasing immobiliare 
infatti il testo del maxie-
mendamento prevede e-
spressamente che: «in dero-
ga alle disposizioni di cui 
all'articolo 3 della legge 27 
luglio 2000 n. 212, per tutti 
i contratti di locazione fi-
nanziaria di immobili in 
corso di esecuzione alla da-
ta del 1° gennaio 2011 le 
parti sono tenute a versare 
un'imposta sostitutiva delle 
imposte ipotecaria e catasta-
le da corrispondersi in unica 
soluzione entro il 31 marzo 

2011_». Violare espressa-
mente le disposizioni conte-
nute nell'articolo 3 dello 
Statuto del contribuente, 
come si legge nel testo del 
maxiemendamento alla fi-
nanziaria 2011 significa, 
essenzialmente, due cose: 
introdurre una disposizione 
tributaria rappresentata dal-
la nuova imposta sostitutiva 
sui leasing in corso al 1° 
gennaio 2011 dando alla 
stessa un effetto retroattivo; 
introdurre un adempimento 
a carico dei contribuenti con 
decorrenza immediata (dal 
1° gennaio 2011). Entrambe 
le situazioni sopra descritte 
violano le disposizioni con-
tenute nell'articolo 3 della 
legge 212/2000 ai sensi del-
la quale le disposizioni tri-
butarie non devono avere un 
effetto retroattivo e non 
possono prevedere adem-
pimenti a carico dei contri-
buenti con scadenza anterio-
re al 60° giorno dalla data 
della loro entrata in vigore. 
Il caso sopra esaminato rap-
presenta soltanto l'ultimo 
esempio delle tante norme 
che in questi dieci anni il 
legislatore ha emanato cal-
pestando, più o meno aper-
tamente, le disposizioni del-
la legge 212/2000. L'esi-
genza, come abbiamo già 
avuto modo di affermare, è 
sempre la stessa: la ragion 
di gettito. Anche la nuova 

imposta sostitutiva sui 
leasing immobiliari nasce e 
persegue questa unica fina-
lità. Attraverso l'assogget-
tamento a una imposizione 
sostitutiva il legislatore in-
tende infatti proprio far cas-
sa attingendo dai contratti in 
corso di esecuzione alla da-
ta del 1° gennaio 2011. 
Tornando alle altre viola-
zioni allo Statuto perpetrate 
dal legislatore nel corso 
dell'anno 2010 (si veda ta-
bella in pagina) non si può 
non sottolineare come una 
delle più evidenti sia la 
norma di interpretazione 
autentica contenuta nell'ar-
ticolo 12, comma 11, del dl 
78/2010. La disposizione in 
commento, in netto contra-
sto con quanto stabilito dal-
la stessa Corte di cassazione 
(sentenza n. 7681/2010), 
prevede in via interpretativa 
l'obbligo di iscrizione a più 
forme di previdenza da par-
te dei soci/amministratori 
anche se gli stessi svolgono 
la loro attività unicamente 
all'interno di una sola socie-
tà. Anche la disposizione 
del dl 78/2010 che prevede 
l'aggiornamento del reddi-
tometro alle mutate condi-
zioni socio economiche del 
paese è in un certo qual 
modo operata in dispregio 
delle norme basilari dello 
statuto del contribuente. 
Ovvio che non si tratta di un 

nuovo metodo di accerta-
mento che nasce con un ef-
fetto retroattivo ma solo 
dell'aggiornamento di uno 
strumento già esistente nel 
nostro ordinamento. Ciò che 
lascia perplessi è il fatto che 
i nuovi coefficienti di spesa 
utili alla verifica della tenu-
ta del reddito dichiarato con 
quello sinteticamente accer-
tato, non sono ancora di-
sponibili nonostante che la 
prima annualità nella quale 
le nuove metodologie po-
tranno essere applicate dal 
fisco sia il 2009. In ultima 
analisi l'effetto finale sarà 
quello di un utilizzo retroat-
tivo di uno strumento di ac-
certamento senza che al 
contribuente sia stata data 
alcuna possibilità di ade-
guamento nella dichiarazio-
ne dei redditi dell'anno di 
prima applicazione, il 2009 
appunto, i cui termini di 
presentazione sono ormai 
già scaduti. Tenuto conto di 
quanto avvenuto nel corso 
dell'anno 2010 non resta che 
augurarsi che lo statuto, o 
almeno alcune sue parti, sia 
elevato al rango di norma 
costituzionale. Sarebbe in 
effetti l'unico modo per por-
re un freno ai continui abusi 
e soprusi compiuti dal legi-
slatore alle sue disposizioni. 
© Riproduzione riservata 
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LE PRINCIPALI VIOLAZIONI DEL 2010 

Art. 12 dl 78/2010 – contribu-
zione previdenziale soci di so-
cietà  

Con norma interpretativa ad effetto retroattivo, si pone l’obbligo di iscrizione a più ge-
stioni previdenziali da parte dei soci amministratori di società commerciali  

Art. 14 dl 78/2010 – natura non 
tributaria della T.I.A.  

In contrasto con quanto sancito anche dalla Corte Costituzionale (238/2009) il legislato-
re riafferma la natura non tributaria della tariffa di igiene ambientale (c.d. TIA) com-
promettendo la richiesta di rim-borso dell’iva sulla stessa pagata da parte dei contri-
buenti  

Art. 22 dl 78/2010 – retroattivi-
tà del nuovo redditometro  

La nuova determinazione sintetica del reddito delle persone fisiche introdotta 
dall’articolo 22 si applicherà con effetto retroattivo già per i redditi dell’anno 2009  

Art. 38 dl 78/2010 –  
base imponibile Ires società as-
sicurazioni ramo vita  

Viene ampliata la base imponibile delle imprese di assicurazione ramo vita con effetto 
già dal versamento del secondo acconto ires dalle stesse dovute per l’anno 2010  

Art. 1 commi 20-22 maxie-
mendamento Finanziaria 2011 
– contratti di leasing  

Attraverso una norma introdotta in violazione dello statuto del con-tribuente si introduce 
un’imposta sostitutiva sui contratti di leasing in essere al 1° gennaio 2011  
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Il linguaggio farraginoso per norme e prassi  

Gli atti impositivi in deficit di trasparenza 
 

ulla chiarezza e tra-
sparenza delle dispo-
sizioni tributarie e 

sulla motivazione degli atti 
impositivi c'è ancora molta 
strada da fare. A dieci anni 
dall'emanazione dello statu-
to dei diritti del contribuen-
te si continua infatti ad assi-
stere ad una legiferazione 
tributaria farraginosa, priva 
dei necessari richiami e co-
ordinamenti normativi e con 
formulazioni letterali spesso 
difficilmente comprensibili. 
Anche sul fronte della chia-
rezza e della motivazione 
degli atti impositivi emessi 
dall'amministrazione finan-
ziaria i miglioramenti ap-
portati dalle disposizioni 
dello Statuto faticano ad 
imporsi. Per comprendere 
meglio la portata di queste 
affermazioni facciamo 
qualche semplice esempio. 
Il secondo comma dell'arti-
colo 2 dello statuto prevede 
che le norme che non hanno 
un oggetto tributario non 
possono contenere disposi-
zioni di tale natura, fatte 
salve quelle strettamente 
inerenti l'oggetto della legge 
medesima. Il concetto è 
chiarissimo. Evitare la di-
spersione delle norme tribu-
tarie in migliaia di rivoli 
normativi difficilmente co-
ordinabili fra loro a sistema 
unitario. Eppure molti ri-
corderanno quello che è 
successo nel settembre scor-
so con la famosa reintrodu-
zione, seppure per pochi 

giorni, delle garanzie fi-
deiussorie previste nell'ipo-
tesi di accertamento con a-
desione. Tale maldestro ri-
pristino delle garanzie era il 
frutto di una svista normati-
va contenuta all'interno di 
un decreto legislativo, il n. 
141/2010, che di tributario 
aveva veramente ben poco 
essendo infatti dedicato 
all'attuazione delle direttive 
europee in materia di con-
tratti di credito al consumo. 
Quanto alla chiarezza e 
completezza delle norme 
tributarie si faccia invece 
mente locale sul rispetto del 
precetto contenuto nel quar-
to comma dell'articolo 2 
dello statuto secondo il qua-
le: «Le disposizioni modifi-
cative di leggi tributarie 
debbono essere introdotte 
riportando il testo conse-
guentemente modificato». 
Mentre al terzo comma la 
norma precisa con altrettan-
ta chiarezza che: «i richiami 
di altre disposizioni conte-
nute nei provvedimenti 
normativi in materia tributa-
ria si fanno indicando anche 
il contenuto sintetico della 
disposizione alla quale si 
intende fare rinvio». Si trat-
ta di casistiche normative 
che in ambito tributario ri-
corrono con una elevata 
frequenza e che allo stesso 
tempo sono sistematicamen-
te inosservate dal legislato-
re. Tanto per fare un esem-
pio, prendiamo la disposi-
zione contenuta nell'articolo 

19 del dl 78/2010 dedicato 
all'aggiornamento del cata-
sto. Al settimo comma della 
disposizione in commento si 
legge infatti: «L'Agenzia del 
territorio, entro il 30 set-
tembre 2010, conclude le 
operazioni previste dal se-
condo periodo dell'articolo 
2, comma 36, del decreto-
legge 3 ottobre 2006, n.262, 
convertito con modificazio-
ni, dalla legge 24 novembre 
2006, n. 286, e successive 
modificazioni». Ovvio co-
me l'unico modo per capire 
di che cosa si tratta sia sol-
tanto quello di ricercare il 
testo normativo richiamato 
perché dalla disposizione 
non traspare né il contenuto 
sintetico della norma ri-
chiamata né la sua portata 
normativa. Dicevamo in a-
pertura che in tema di moti-
vazione e chiarezza degli 
atti di accertamento le cose 
non vano molto meglio. Si 
pensi, per esempio, alla di-
sposizione contenuta nella 
parte conclusiva del primo 
comma dell'articolo 7 dello 
statuto secondo la quale: 
«se nella motivazione si fa 
riferimento ad un altro atto, 
questo deve essere allegato 
all'atto che lo richiama». 
Questa situazione è frequen-
tissima negli accertamenti 
di valore ai fini del tributo 
di registro che utilizzano il 
c.d. metodo comparativo. 
Quando l'ufficio vuole retti-
ficare il valore dichiarato 
dalle parti in un atto di 

compravendita di azienda, 
di immobili ecc., può infatti 
utilizzare a tale fine le valu-
tazioni indicate in altri atti 
aventi contenuto similare a 
quello oggetto di rettifica. 
Ebbene di tali atti compara-
tivi l'ufficio si limita ad in-
dicare nell'accertamento so-
lo le linee essenziali senza 
allegare l'atto richiamato 
all'avviso di accertamento. 
Ovvio che per il contribuen-
te si tratta di una limitazione 
del diritto di difesa perché 
dallo scarno richiamo fatto 
nell'accertamento non può 
cogliere eventuali peculiari-
tà che caratterizzano l'a-
zienda o l'immobile utilizza-
to a fini comparativi. Nono-
stante ciò segnali di apertu-
ra da parte del fisco se ne 
possono sempre trovare. Di 
recente infatti la circolare n. 
14/E del 18 marzo 2010, nel 
risolvere alcuni dubbi inter-
pretativi sull'applicazione 
del nuovo regime Iva affe-
rente le cessioni di beni e le 
prestazioni di servizi tran-
snazionali ha precisato co-
me, nel rispetto del princi-
pio della buona fede conte-
nuto nell'articolo 10, com-
ma 3, dello Statuto del con-
tribuente, non saranno ap-
plicate sanzioni nei casi di 
obiettive situazioni di incer-
tezza della nuova normati-
va. © Riproduzione riserva-
ta 
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I principali bandi  

Le regioni puntano su consulenze specifiche e progetti 
 

 rapporti tra università e 
impresa stanno a cuore 
anche alle regioni. Sono 

molti i bandi regionali che 
aiutano le imprese a rivol-
gersi alle università per i 
propri progetti di innova-
zione. Si tratta principal-
mente di due diverse tipolo-
gie di bando: una che finan-
zia l'acquisizione di consu-
lenze specifiche, fra cui 
quelle rilasciate anche da 
università, l'altra rivolta al 
sostegno di progetti di ri-
cerca e sviluppo, all'interno 
del quale, oltre ai costi in-
terni, si possono inserire i 
compensi agli atenei per 
l'attività di consulenza. Di 
seguito analizziamo alcune 
delle iniziative proposte dal-
le regioni. Piemonte, bando 
al via dal 1° dicembre. La 
regione ha stanziato 7 mi-
lioni di euro per lanciare il 
bando «Innovation 
voucher», che finanzia l'ac-
quisizione dei servizi per la 
ricerca e l'innovazione. Pos-
sono presentare richiesta 
persone fisiche, liberi pro-
fessionisti, micro, piccole e 
medie imprese che operino 
o si impegnino a operare sul 
territorio regionale. Il bando 
finanzia l'acquisizione di 
servizi per l'innovazione e 
la ricerca strumentali allo 
sviluppo delle idee innova-
tive, forniti da imprese o da 
organismi di ricerca. L'age-

volazione consiste in un 
contributo a fondo perduto 
che per le imprese copre fi-
no al 70% della spesa previ-
sta con un massimo di 20 
mila euro, in regime «de 
minimis». La scadenza del 
bando è fissata al 14 genna-
io 2011. Lombardia, grande 
appeal per i voucher. A giu-
gno scorso, la regione ha 
dato avvio al bando per la 
concessione di voucher per 
servizi in ricerca e sviluppo 
per favorire processi di in-
novazione tecnologica, 
stanziando 3 milioni di eu-
ro. Il bando sarebbe dovuto 
rimanere aperto fino alla 
fine dell'anno, ma a oggi 
sono rimaste disponibili ri-
sorse nella sola provincia di 
Pavia. Il bando finanzia, tra 
le altre cose, l'acquisto di 
servizi di ricerca, progetta-
zione e sviluppo, servizi di 
laboratorio analisi, prove e 
misure, test tecnici o col-
laudi per attività finalizzate 
e individuare potenzialità e 
fattibilità tecnica di progetti 
di innovazione di prodotto o 
di processo, anche da uni-
versità, con un contributo a 
fondo perduto fino a 5 mila 
euro. La regione e il sistema 
camerale stanno valutando 
la riproposizione del bando 
per il 2011. Toscana, con-
tributo a fondo perduto per 
consulenze. È aperto a spor-
tello con graduatorie trime-

strali il bando rivolto alle 
imprese manifatturiere e dei 
servizi che finanzia l'acqui-
sizione di servizi qualificati, 
fra cui quelli offerti da uni-
versità ed enti di ricerca. Il 
bando, fra le altre cose, fi-
nanzia consulenze svolte 
nell'ambito di progetti di 
innovazione e trasferimento 
tecnologico con contributi 
che possono raggiungere il 
50% della spesa. Nell'ambi-
to del Por, sono ancora a 
disposizione risorse per cir-
ca 31 milioni di euro. Mar-
che, doppia via per le con-
sulenze degli atenei. Sono 
due i bandi ai nastri di par-
tenza che possono finanzia-
re la collaborazione tra im-
prese e università. Il primo 
bando finanzia l'innovazio-
ne nei processi aziendali, 
con uno stanziamento di 
circa 7,4 milioni di euro ri-
volto alle pmi marchigiane. 
Le spese ammissibili posso-
no riguardare anche la con-
sulenza per l'innovazione di 
prodotto svolta da università 
ed enti di ricerca e sono fi-
nanziate con un contributo 
del 30% della spesa. Il ban-
do resterà aperto dal 13 di-
cembre 2010 al 3 marzo 
2011. L'altro bando, rivolto 
alle pmi nell'ambito della 
legge 598/94, finanzia pro-
getti di ricerca industriale e 
sviluppo precompetitivo, 
all'interno dei quali è possi-

bile inserire consulenze da 
parte di atenei. I fondi a di-
sposizione ammontano a 
circa 6 milioni di euro e 
consentono di concedere 
contributi a fondo perduto 
fino al 35% della spesa, af-
fiancati da finanziamenti 
agevolati. Questo bando 
consente di presentare do-
manda dal 6 dicembre 2010 
al 28 febbraio 2011. Sicilia, 
scadenza fissata al 30 no-
vembre per la ricerca. A se-
guito di ulteriore proroga, 
scadrà il 30 novembre 2010 
il bando emanato in attua-
zione della linea di inter-
vento 4.1.1.1 del Por Fesr 
Sicilia 2007-2013 che fi-
nanzia pmi e grandi imprese 
per lo svolgimento di pro-
getti di ricerca e sviluppo. I 
progetti devono prevedere 
spese comprese tra un mi-
nimo di 500 mila euro e un 
massimo di 6 milioni di eu-
ro. Le risorse a disposizio-
ne, da concedere sotto for-
ma di contributi a fondo 
perduto, ammontano a oltre 
53 milioni di euro. Tra le 
spese di progetto è possibile 
inserire anche i costi della 
ricerca contrattuale con uni-
versità che, fra l'altro, per-
mettono di ottenere una 
maggiore intensità di aiuto. 
© Riproduzione riservata 
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Rifiuti, a Napoli gli ispettori Ue  
è allarme per il rischio sanitario  
Da oggi i controlli. In provincia 8.000 tonnellate per strada 
 
NAPOLI - Allo stremo, 
dopo un mese di crisi. Sen-
za via d’uscita, con gli im-
pianti al collasso. Spaventa-
ta, perché si temono epide-
mie. Ecco Napoli. Oggi la 
città si sveglia con tremila 
tonnellate di rifiuti non rac-
colti. In provincia si supera-
no le ottomila. Cumuli di 
sacchetti appesantiti e sfal-
dati delle piogge, che occu-
pano marciapiedi, strade, 
isolati e si innalzano fino a 
ricoprire le vetrine dei ne-
gozi con i primi addobbi di 
Natale o le facciate dei pa-
lazzi. E se nel centro città 
l’immondizia abbandonata 
diventa l’amaro banchetto 
per gabbiani e piccioni, che 
si avventurano voraci per le 
strade cittadine, dalla peri-
feria (Poggioreale e San 
Pietro a Patierno) arrivano 
le prime segnalazioni per le 
invasioni di topi. L’atten-
zione è massima. Oggi è in 
città la delegazione della 
Unione Europea. Ispezione 
ufficiale. La missione dei 
tecnici, guidata dalla re-
sponsabile della direzione 
generale Ambiente Pia Bu-
cella, intende fare il punto 

della situazione nella regio-
ne, dopo la condanna 
dell’Italia da parte della 
Corte europea di giustizia 
per il mancato rispetto delle 
regole comunitarie sulla ge-
stione dei rifiuti. Ma soprat-
tutto l’Unione europea non 
ha ancora ricevuto dal go-
verno italiano la pianifica-
zione degli interventi neces-
sari a mettere in sicurezza la 
salute e la sicurezza dei cit-
tadini europei presenti in 
Campania. I commissari 
vengono a verificare perso-
nalmente il livello di rischio 
sanitario. «Il Comune è in 
stretto contatto con la Asl, a 
cui abbiamo chiesto di for-
nirci immediatamente qua-
lunque informazione utile 
sugli aspetti sanitari del 
problema» rassicura l’as-
sessore all’Igiene, Paolo 
Giacomelli. La crisi comin-
ciata un mese fa è diventata 
ormai emergenza cronica. 
Napoli è paralizzata. Come 
raccogliere i rifiuti? Dove 
portare le tonnellate che in-
vadono le strade? Non ci 
sono più discariche e gli Stir 
(l’impianto di tritovagliatu-
ra dei rifiuti) non riescono 

più ad accogliere la frazione 
umida, perché non hanno il 
tempo e lo spazio per tra-
sformarla. Ieri la situazione 
è peggiorata, perché ha la-
vorato solo l’impianto di 
Caivano (che ha ricevuto 
750 mila tonnellate). Chiusi 
per riposo domenicale gli 
impianti di Tufino, Giuglia-
no, Chiaiano e Acerra. E 
Tufino, come Chiaiano, al 
di là del riposo di un giorno. 
sono strutture ormai al limi-
te, vicine alla chiusura. 
Trentasette autocompattato-
ri hanno scaricato la spazza-
tura a Cava Sari, a Terzi-
gno. Ci sono stati dei bloc-
chi, ma niente scontri. La 
polizia indaga anche sul fur-
to di un mezzo "Eneram-
biente" alla periferia orien-
tale della città. Il sindaco, 
Rosa Russo Iervolino, chie-
de per oggi a Regione e 
Provincia un incontro ur-
gente. Da due giorni, infatti, 
è scaduto l’accordo di soli-
darietà con altre Province 
campane per i conferimenti 
straordinari e non ci sono 
possibilità di sversare fuori 
Campania. «Abbiamo asso-
luto bisogno della solidarie-

tà altre Province, il guaio è 
enorme», lancia il suo sos 
Daniele Fortini, amministra-
tore delegato dell’Asìa, 
l’azienda che fornisce servi-
zi di igiene ambientale ai 
napoletani. «Altro incontro 
importante sarà mercoledì 
nella Conferenza Stato-
Regioni. L’apporto che po-
trebbero dare alla Campania 
Toscana, Emilia, Veneto e 
Lombardia è importantissi-
mo», sottolinea Fortini che 
dà anche un’altra soluzione: 
«L’unica soluzione imme-
diata e con un investimento 
inferiore al milione di euro 
è riarmare immediatamente 
a Giugliano e Tufino gli 
impianti di stabilizzazione 
della frazione umida, di-
strutti durante l’emergenza 
del 2008. Questi impianti 
servono a trasformare la 
frazione umida in frazione 
organica stabilizzata, tra-
sformazione che ridurrebbe 
il peso dei rifiuti del 40 per 
cento con un beneficio am-
bientale ed economico». 
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Parla il sindaco di Salerno De Luca. "Malavita in campo con la co-
struzione dei termovalorizzatori"  

"Una partita da un miliardo di euro 
attenti agli affaristi della camorra"  
C´è uno scontro nel Pdl tra gruppi di potere e un ministro che vuole 
affermare la dignità della politica - Occhio a quel bando della Pro-
vincia. Forte pressione, l´inceneritore si farà ma solo alle condizioni 
del Comune 
 
SALERNO - Vincenzo De 
Luca contro il gruppo "affa-
ristico-camorristico pronto a 
entrare nella partita dei ter-
movalorizzatori". Il sindaco 
di Salerno, che ha già indi-
viduato l’area per costruire 
uno dei due nuovi inceneri-
tori previsti in Campania, 
ripete che l’impianto si farà 
ma solo alle condizioni del 
Comune. E lancia un nuovo 
allarme. Sindaco, che par-
tita si sta giocando sui ri-
fiuti? «Una partita da un 
miliardo di euro. Qui davve-
ro ci giochiamo il futuro 
della nostra terra. C’è una 
forte pressione e dimostre-
remo nei prossimi giorni 
quanto sia motivata e vera 
la presenza affaristica». A 
cosa si riferisce? «Al ban-
do della Provincia per il 
termovalorizzatore di Saler-
no, denunceremo presto tut-
to. L’inceneritore si farà so-

lo alle nostre condizioni e 
non alle condizioni di quel 
bando. Bisogna evitare as-
solutamente che la vicenda 
diventi un’occasione di pe-
netrazione nell’area di Sa-
lerno per la camorra e per 
forze ad essa collegate». 
Anche Mara Carfagna è 
contro quel bando. Lei è 
solidale con il ministro per 
le accuse arrivate dal-
l’interno del Pdl? «Tutta la 
mia solidarietà alla Carfa-
gna per l’attacco a cui è sta-
ta sottoposta. C’è uno scon-
tro nel Pdl tra gruppi di po-
tere affaristici e un ministro 
che si muove in quel partito 
tentando di affermare la di-
gnità della politica. Uno 
scontro che viene da lonta-
no e che si incrocia con la 
mia posizione sui termova-
lorizzatori». Qual è il no-
do? «Qui bisogna riportare 
la Campania ad essere una 

regione normale senza un 
groviglio di competenze che 
moltiplica i costi e le aree di 
inefficienza del servizio per 
lo smaltimento dei rifiuti. 
Un groviglio di competenze 
che porta a separarci da una 
condizione di democrazia 
normale in cui la gestione 
del ciclo dovrebbe spettare 
ai Comuni singoli o associa-
ti. C’è invece un quadro di 
permanente e sconvolgente 
anomalia democratica. Mo-
ntagne di rifiuti a Napoli e 
in altri centri, ma nulla di 
concreto per rispondere al 
problema». In questo gro-
viglio lei è d’accordo con 
la scelta del governo di af-
fidare al presidente della 
Regione Stefano Caldoro 
l’incarico di commissario 
per la realizzazione degli 
inceneritori di Salerno e 
Napoli orientale? «L’unica 
cosa certa in quel decreto, 

complessivamente ancora 
non del tutto chiaro, è che le 
Province ora sono escluse 
dalle scelte. Ma non basta. 
Con tutto il rispetto per 
Caldoro, che è una persona 
perbene, occorrono posizio-
ni nette perché sullo sfondo 
di tutto rimane la tutela po-
litica del coordinatore re-
gionale Pdl Nicola Cosenti-
no». Cioè? «Mi fermo qui, 
credo di essere stato chiaro. 
Aggiungo solo una conside-
razione personale. Poiché 
Salerno è il primo comune 
d’Italia per la raccolta diffe-
renziata, avendo realizzato 
un vero e proprio miracolo 
vorrei che almeno non ci 
dessero fastidio».  
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La REPUBBLICA – pag.23 
 

Il provvedimento   
"Le strisce pedonali padane non sono a norma, bisogna ricolorarle" 
 
PADOVA - Le strisce pe-
donali che alternano il verde 
"padano" al bianco sono 
fuorilegge e vanno ritinteg-
giate a spese dell’ammini-
strazione comunale respon-
sabile: ad affermarlo è la 
Polstrada di Padova che, 
normativa ministeriale alla 
mano, risponde così a una 
lettera del consigliere regio-
nale del Pd Piero Ruzzante 
riguardante la segnaletica 
«politicizzata» inaugurata 
dalla giunta leghista di San 
Martino di Lupari e imitata 
poi da altri Comuni veneti 

governati dal Carroccio. 
Un’idea che il giovane sin-
daco della cittadina, Gerry 
Boratto, difende a spada 
tratta: «Il verde è un bel co-
lore - fa sapere - molto ben 
visibile e ai nostri cittadini 
piace. Il richiamo al fazzo-
letto della Lega? Beh, sì, 
non nego che qualcuno di 
noi ci abbia pensato». Ma la 
trovata - che fa il paio con 
l’affissione della bandiera 
del Carroccio nell’aula con-
siliare - calpesta il regola-
mento di attuazione del co-
dice della strada: «La diffu-

sa abitudine di intervallare 
le zebrature bianche con le 
più varie colorazioni, non è 
conforme ai dettami delle 
vigenti normative», taglia 
corto la nota del Viminale 
in diretto riferimento ai det-
tami di Bruxelles che fissa-
no nel bianco - rosso i colo-
ri pedonali nei Paesi 
dell’Unione europea. 
Per l’opposizione di centro-
sinistra, le strisce verdi - 
che a San Martino caratte-
rizzano una cinquantina di 
strade - sono un simbolo 
dell’arroganza leghista: «Il 

sindaco deve rispettare le 
istituzioni e gli spazi pub-
blici, non abusarne per fare 
propaganda», sostiene il 
democratico Ruzzante. Che 
rincara: «Presenterò un e-
sposto alla corte dei Conti: 
quanti soldi sono stati spesi 
per padanizzare gli attraver-
samenti pedonali? Il sinda-
co, la giunta e chi ha avuto 
l’idea delle strisce verdi de-
ve pagare di tasca propria la 
rimozione del colore, la fi-
niscano di usare a fini ideo-
logici le risorse pubbliche». 
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La REPUBBLICA GENOVA – pag.I 
 

Mancano 38 milioni, da recuperare in parte con i tagli ai servizi e in 
parte con la manovra tariffaria. I rincari non potranno essere inferio-
ri al 20%   

Bus e treni, la stangata del governo  
I liguri pagheranno per muoversi oltre 18 milioni di aumenti nel 2011 
- Resteranno comunque da recuperare venti milioni con il taglio del-
le corse 
 

aumento delle 
tariffe di treni e 
autobus in Ligu-

ria non potrà essere inferio-
re al 20 per cento. E il ri-
schio è che il conto da paga-
re alla manovra del governo 
per i trasporti, in Liguria sia 
anche più salato. Nessuno 
azzarda previsioni ma i nu-
meri parlano più di qualun-
que ragionamento: mancano 
38 milioni, da recuperare in 
parte con la manovra tarif-
faria e in parte con il taglio 
dei bus e dei treni in circo-
lazione. Un aumento del 10 
per cento delle tariffe porte-
rebbe ad un incasso di circa 
9 milioni di euro. Impensa-
bile che i 29 milioni che re-
stano possano essere raci-
molati solo con i tagli ad un 
servizio che come tutti san-
no è già ampiamente caren-
te. «Io non so ancora cosa 
dire, il confronto con Treni-
talia, le aziende, i Comuni e 
i consumatori comincia a-
desso ma alle richieste già 
avanzate dai pendolari dei 
treni posso dire che riuscire 
a garantire aumenti entro il 
10 per cento sarà davvero 
difficile», dice Enrico Ve-
sco, l’assessore regionale ai 
trasporti che stamane inizia 
il tour de force delle consul-
tazioni, che venerdì mattina 
dovrà portare a decidere 
almeno la vicenda dei treni. 
«Venerdì è l’ultimo giorno 

utile per dire a Trenitalia 
quali treni deve tagliare - 
spiega l’assessore - perché 
l’orario con l’assetto del 
nuovo contratto di servizio 
entra in vigore il 13 dicem-
bre. Per gli autobus c’è un 
po’ più di tempo, perché 
l’entrata in vigore dei nuovi 
orari è il primo gennaio 
prossimo». Ma ecco i nume-
ri. Il 10 per cento di aumen-
to di abbonamenti e biglietti 
ordinari (sottolineando che 
«gli eventuali aumenti non 
saranno omogenei su tutti i 
cosiddetti "titoli di viaggio" 
ma modulati in modo da tu-
telare gli utilizzatori quoti-
diani», precisa l’assessore) 
corrisponde ad un incasso di 
poco più di nove milioni di 
euro. Sarebbero 4 milioni 
sui treni e poco più di 5 mi-
lioni per gli autobus. Il "bu-
co" da colmare, vale a dire i 
fondi in meno che il gover-
no ha assegnato alla Liguria 
è di 38 milioni dal momento 
che la Regione venerdì 
scorso ha provveduto a rim-
pinguare gli altri 25 milioni 
mancanti con fondi propri. 
Se la giunta non avesse ra-
schiato il barile e racimolato 
questi 25 milioni, la situa-
zione poteva essere disa-
strosa e portare alla paralisi 
del trasporto pubblico. Tut-
tavia resta difficile. «Ad 
oggi quei 38 milioni di me-
no - spiega l’assessore - de-

vono venire fuori dal-
l’aumento delle tariffe e 
dalla riduzione del servi-
zio». E dunque, se un più 10 
per cento vuol dire 9 milioni 
di incassi, il 20 per cento di 
aumenti significherà il dop-
pio, vale a dire 18 milioni di 
incassi. Restano 20 milioni 
da recuperare tagliando le 
corse dei bus e dei treni. 
Basterà? Vesco non si pro-
nuncia. Certo che riesce dif-
ficile immaginare un "ta-
glio" alle linee degli auto-
bus e ai treni in circolazione 
che equivalga a venti milio-
ni di euro. Più facile forse 
immaginare un rincaro del 
30 per cento, che avvicini il 
margine di recupero verso i 
38 milioni. Chissà. Le gran-
di manovre scattano stama-
ne: alle 9 l’assessore Vesco 
in regione incontra i vertici 
di Trenitalia; martedì toc-
cherà al Comune e alla Pro-
vincia di Genova e alle a-
ziende di trasporto locale 
come l’Amt; mercoledì sin-
dacati; giovedì pendolari e 
consumatori. Venerdì la de-
cisione sui treni da tagliare 
e sull’entità degli aumenti. 
Il problema che preoccupa 
gli amministratori regionali 
è l’impatto sociale di questa 
manovra per far fronte ai 
tagli del governo: «è per 
questo - dice Vesco - che 
recuperare qui 38 milioni 
che ci sono stati assegnati in 

meno, non sarà facile. Dal 
punto di vista economico 
noi come Regione oltre ai 
25 milioni che abbiamo già 
deciso di stanziare, grazie 
anche alla collaborazione 
dei miei colleghi di giunta, 
non abbiamo più neppure 
un euro». Intanto, restando 
in tema di trasporto pubbli-
co, oggi si svolge quello che 
dovrebbe essere l’incontro 
decisivo per la situazione 
dell’Amt, rimasta aperta 
sulla sorte dei lavoratori di 
Ami e sulle mansioni. Uno 
sciopero è già proclamato 
per domani e per ora è con-
fermato: dunque attenzione 
perché domani sarà difficile 
muoversi in bus, lo sciopero 
è per tutte le 24 ore, ecce-
zione fatta ovviamente per 
le cosiddette fasce protette 
del mattino e del tardo po-
meriggio. La riunione sul-
l’Amt è quella che la setti-
mana scorsa si era protratta 
fino a notte fonda. «Quella 
notte - ricorda l’assessore 
Vesco - erano rimasti aperti 
due punti: l’Amiu e i man-
sionamenti». Il primo punto 
riguarda la conclusione del-
la liquidazione di Ami, l’a-
zienda della mobilità, e il 
relativo trasferimento, o ri-
entro che dir si voglia, dei 
lavoratori in Amt. I sindaca-
ti chiedono che avvenga en-
tro fine dicembre, l’azienda 
e il Comune sostengono che 
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non è possibile perché le 
procedure di vendita del-
l’officina Guglielmetti si 
concluderanno a ridosso di 
fine anno. Il secondo punto 
riguarda le mansioni dei di-
pendenti che svolgono fun-

zioni a livelli superiori di 
quelli per cui vengono pa-
gati e il sindacato chiede 
che siano riconosciuti i li-
velli superiori di inquadra-
mento. Nel bailamme gene-
rale esce una nuova propo-

sta dal sindacato che chiede 
alla Regione di fare 
un’azienda unica dei tra-
sporti a livello regionale. 
«Ci lavoriamo da due anni 
ed è il nostro obiettivo - di-
ce l’assessore Vesco - ma 

non è facile: in questo mo-
mento ci sono dei problemi 
di natura giuridica insor-
montabili». 
 

Ava Zunino 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.1 
 

Roma-Latina 

L’autostrada dei pasticci (da 900 milioni) 
I privati ricorrono all’arbitrato: lo Stato rischia una penale doppia ri-
spetto al Ponte di Messina 
 

 soldi vanno spesi per 
l’asfalto o gli avvocati? 
Direte che è una do-

manda assurda. Se devi fare 
un’autostrada è ovvio che i 
soldi vanno spesi in lavori e 
non in cause giudiziarie. 
Eppure prima ancora che sia 
dato un solo colpo di badile, 
i denari appena stanziati per 
la Roma-Latina sono già 
ipotecati da due risarcimenti 
da capogiro per quasi un 
miliardo di euro. Sui quali 
destra e sinistra mantengono 
uno sconcertante silenzio. 
Ma cominciamo dall’inizio. 
Siamo nel 2001. Dopo anni 
di denunce sulla pericolosità 
omicida della Pontina, di 
sospiri e maledizioni per gli 
ingorghi giganteschi, di bla-
bla-bla sulla necessità di 
costruire finalmente una 
nuova arteria almeno a 4 
corsie per far fronte a un 
traffico cresciuto a dismisu-
ra, la Regione Lazio gover-
nata dal centrodestra e pre-
sieduta da Francesco Stora-
ce decide di sbloccare fi-
nalmente la tanto attesa 
Roma-Latina. Come? La 
risposta è nella formula ma-
gica: una joint-venture tra il 
pubblico e il privato. Viene 
costituita una società con-
cessionaria destinata a pro-
gettare, costruire e gestire 
l’opera. Si chiama Arcea 
Lazio. Il 51% è in mano alla 
Regione Lazio, il 49% a un 
raggruppamento privato as-
solutamente trasversale, se-
condo i soliti schemi: un po’ 
a me, un po’ a te, un po’ a 
lui... Ne fanno parte la so-

cietà Autostrade, il Monte 
dei Paschi e il Consorzio 
Duemilacinquanta. Il quale 
a sua volta tiene insieme 
una compagnia allargata. 
Dalla So.Co.Stra.Mo. di E-
rasmo Cinque (costruttore 
considerato vicino alla de-
stra romana) alla «coopera-
tiva rossa» Ccc, dalla stessa 
società Autostrade (attra-
verso la Spea) alla Ingegne-
ri associati di Mario Salabè, 
fratello dell’architetto Adol-
fo Salabè coinvolto anni fa 
in una faccenda poi prescrit-
ta di fondi neri del Sisde. 
Non basta. Anche se non 
figurano tra i soci, hanno un 
piedino nel consiglio di 
amministrazione del Con-
sorzio anche le «Condotte» 
con Duccio Astaldi e il 
gruppo Caltagirone con il 
manager Pasquale Alcini. Il 
tempo di mettere a punto i 
dettagli societari, definiti il 
21 maggio 2003, e via 
all’operazione. Con 
l’incarico alla Spea di fare 
gli studi preliminari. Appe-
na lo viene a sapere, Bru-
xelles pianta la prima grana. 
Secondo la Commissione 
europea l’Arcea avrebbe 
violato le norme comunita-
rie. Le quali consentono di 
affidare direttamente i lavo-
ri senza gare d’appalto solo 
alle società «in house». 
Cioè interamente controllate 
dall’ente pubblico. Cosa che 
la Spea, appartenente come 
dicevamo alla Società Auto-
strade, non è. La Regione 
Lazio non fa una piega. An-
zi. Il 19 maggio 2004, in 

barba alle obiezioni di Bru-
xelles, l’Arcea incarica il 
Consorzio Duemilacinquan-
ta, il raggruppamento priva-
to che è suo azionista, di 
fare il progetto dell’opera. 
Un incesto amministrativo 
ribadito. E stavolta con un 
secondo contratto ancora 
più oneroso. Nell’indiffere-
nza per gli eventuali con-
traccolpi legali. Non è fini-
ta. Vinte le elezioni del-
l’aprile 2005, in Regione si 
installa la giunta di centro-
sinistra di Pietro Marrazzo. 
L’anno dopo, il centrosini-
stra subentra anche a Palaz-
zo Chigi. E nel settembre 
2006 il nuovo ministro delle 
Infrastrutture Antonio Di 
Pietro annuncia che da Ar-
cea escono i privati e suben-
tra lo Stato: «Stiamo stu-
diando le modalità per fare 
entrare l’Anas». Obiettivo: 
60% alla Regione, 40% 
all’Anas. Spiega il governa-
tore: «Questa proposta arri-
va dopo che l’Unione euro-
pea e l’Autorithy sulla con-
correnza hanno negato 
all’Arcea il ruolo di società 
concessionaria a causa della 
presenza di privati». Ma le 
cose, evidentemente, non 
sono così semplici. Fatto sta 
che due anni dopo, a cavallo 
della caduta di Prodi, la 
giunta Marrazzo decide di 
azzerare tutto. Meglio, il 4 
marzo 2008 fa un’altra so-
cietà: la «Autostrade del 
Lazio spa». Non più con le 
Autostrade, ma con l’Anas. 
Stavolta le quote sono pari-
tetiche: 50% ciascuno. A 

questo punto la Regione si 
ritrova con due società per 
fare la stessa Roma-Latina, 
una con le Autostrade e una 
con l’Anas. Un pallonetto 
alzato a chi avesse voglia di 
piantare grane. Cosa che 
puntualmente accade. Ap-
pena il centrodestra vince le 
elezioni politiche, pura 
coincidenza, parte la prima 
richiesta di arbitrato. Quella 
specie di giustizia parallela 
con corsia prioritaria più 
volte abolita e più volte ri-
pristinata. Il Consorzio 
Duemilacinquanta pretende 
un risarcimento danni di 
674 milioni. Nessuno fa una 
piega e i tre arbitri vengono 
insediati di comune accor-
do. Sono l’avvocato di Era-
smo Cinque, Federico Te-
deschini, per la società pri-
vata e l’ex ministro Angelo 
Piazza per la Regione. Che 
insieme scelgono come pre-
sidente del collegio l’am-
ministrativista Arturo Can-
crini. La faccenda però, di 
rinvio in rinvio, va a rilento. 
Come mai? Mancano i sol-
di? Inoltre c’è un problemi-
no: le clausole contrattuali 
prevedono che a innescare 
un eventuale arbitrato non 
possa essere il Consorzio, 
ma l’Associazione tempo-
ranea di imprese dei privati, 
cioè il raggruppamento che 
ha in mano il 49% delle a-
zioni dell’Arcea. Quindi an-
che le Autostrade e il Mon-
tepaschi. Autostrade non si 
fa pregare. E a sua volta, a 
gennaio di quest’anno, 
promuove un secondo arbi-
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trato, chiedendo alla Regio-
ne altri 185 milioni di dan-
ni. Totale dei due arbitrati: 
859 milioni e spiccioli, ov-
viamente senza considerare 
le parcelle (astronomiche) 
degli arbitri. Più del doppio 
delle penali che lo Stato a-
vrebbe dovuto pagare can-
cellando il Ponte di Messi-
na. Una somma pazzesca. 
Tanto più che l’intera auto-
strada (senza considerare 
l’«allegata» Cisterna-Val-
montone) dovrebbe già co-
stare, Iva esclusa, 1.668 mi-
lioni di euro. Per 55 chilo-

metri: cioè 30 milioni e 
327mila euro al chilometro, 
il triplo dei costi francesi o 
spagnoli. Quasi otto volte 
più di quanto costò in valuta 
attuale l’Autosole. Un incu-
bo. Le statistiche infatti non 
lasciano dubbi sul modo in 
cui vanno a finire queste 
cose. Nei primi nove mesi 
del 2009, per esempio, fu-
rono depositati 132 lodi ar-
bitrali: nel 98% dei casi per-
se lo Stato. Tanto, non paga 
Pantalone? Nei 279 arbitrati 
fra il 2005 e il 2007 non era 
andata poi diversamente: 15 

vittorie per lo Stato, 264 
(pari al 94,6%) per i privati. 
Un andazzo tale da far scri-
vere dalla fondazione «Ita-
liadecide» che le imprese si 
sono dotate di «apparati le-
gali spesso più forti e at-
trezzati di quelli tecnico-
operativi. Il principale ris 
ultato negativo è una sorta 
di indifferenza al risultato». 
Domanda: siamo sicuri che 
i 468 milioni che solo gio-
vedì scorso, tra gioiose di-
chiarazioni di sollievo, sono 
stati finalmente sbloccati 
dal Cipe, finiranno in ghia-

ia, massicciate e asfalto e 
non verranno prosciugati 
dai risarcimenti? È quello 
che chiede, pressoché soli-
tario, Giuseppe Rossodivita, 
il capogruppo dei Radicali 
in Regione che da settimane 
tempesta il Consiglio di in-
terrogazioni. Rimaste tutte, 
misteriosamente, senza ri-
sposta... 
 

Sergio Rizzo  
Gian Antonio Stella
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CORRIERE DELLA SERA ECONOMIA – pag.3 
 

Analisi - Il caso di quattro lavoratori tipo: ritardare il piano integra-
tivo può appesantire i versamenti di oltre 200 euro al mese 

Pensioni Giovani: chi risparmia può vincere 
La rendita pubblica coprirà la metà dello stipendio. Quanto devono 
investire le famiglie per integrare l’assegno 
 

a coperta previden-
ziale dell’Inps sarà 
sempre più corta e 

allungarla con il «fai-da-te» 
fino alla misura originaria 
(80% dell’ultimo stipendio) 
è un sogno che per molti 
resterà impossibile. E che 
richiederà, comunque, lo 
sforzo finanziario di tutta la 
famiglia. Bisognerebbe co-
minciare subito ad accanto-
nare i soldi nella previdenza 
integrativa. A vent’anni, 
l’età dello stipendio incerto 
(oggi ben più di ieri) e bas-
so. Perché il ritardo costa: 
secondo uno studio di Pro-
getica rinviare di due o tre 
anni il versamento in un 
fondo pensione aperto può 
costare da un minimo di 12 
a oltre 230 euro in più di 
impegno mensile, per chi 
dovesse decidersi poi più in 
là negli anni di percorrere la 
via dei fondi pensione. I 
conti sono stati fatti imma-
ginando quattro lavoratori 
con profili diversi (a proget-
to, autonomo, partita Iva, 
dipendente) con età e redditi 
diversi, mai superiori ai 3 
mila euro lordi. Per ognuno 
di essi è stato compilato per 
prima cosa il calendario 
previdenziale. Quello che 

visualizza la proiezione del-
la copertura pubblica per 
ogni mese. Almanacco. 
Quanti giorni mi garantirà 
la rendita statale? Se prima 
delle varie riforme 
l’assegno classico (80%) 
arrivava fino al 25 del mese, 
oggi spesso non supera il 
15, se vogliamo considerare 
uno scenario medio. E per il 
lavoratore a progetto e quel-
lo con la partita Iva (che 
hanno cominciato a lavorare 
a 22 anni e che oggi ne han-
no rispettivamente 30 e 35) 
l’ombrello statale nel-
l’ipotesi più prudenziale si 
chiuderebbe già dopo undici 
giorni. Coperta strettissima 
dunque. E la soluzione per 
allungarla di nuovo fino 
all’80% dell’ultima busta 
paga, per molti lavoratori 
risulta un’ipotesi economi-
camente impraticabile. Al-
manacco della previdenza 
alla mano, infatti, i nostri 
quattro aspiranti pensionati 
dovrebbero utilizzare una 
parte del loro reddito attuale 
(che, lo ricordiamo, oscilla 
tra i 1.250 euro del precario 
fino ai 3.000 dell’au-
tonomo) per fare dei versa-
menti in un fondo pensione. 
Urgente un aiuto familiare. 

L’impegno infatti è notevo-
le: arriva a superare i 1.000 
euro (un terzo del suo lordo 
mensile) per il lavoratore 
autonomo, quello più ricco, 
se dovesse scegliere una li-
nea a rendimento garantito. 
L’accantonamento per la 
pensione integrativa scende-
rebbe a 873 euro — una ci-
fra sempre elevata, ma più 
accettabile in proporzione 
alle sue entrate — se invece 
questo signore dovesse de-
cidere per una linea bilan-
ciata. Ma anche per il lavo-
ratore a progetto (1.250 eu-
ro lorde in busta paga) tor-
nare all’80% dello stipendio 
costerebbe moltissimo ri-
spetto alle sue entrate: ri-
spettivamente 294 euro al 
mese se vuole la linea ga-
rantita e 186 se preferisce 
quella bilanciata. Tutte le 
stime, spiegano gli esperti 
di Progetica, considerano i 
costi medi di mercato di un 
fondo aperto in funzione del 
tempo e l a fiscalità in fase 
di accumulo. E c’è di più: 
questi conti, poco confor-
tanti, sono stati fatti ipotiz-
zando una vita contributiva 
molto lineare. Responsabi-
lità. Purtroppo la realtà 
dell’attuale mondo del lavo-

ro è ben più magmatica e il 
rischio di avere intervalli 
senza versamenti peggiora il 
quadro di partenza. Come se 
ne esce? La prima cosa da 
fare è affrontare la realtà per 
capire da subito fin dove si 
può tessere almeno un pez-
zo della coperta. Magari 
non fino all’8o% perduto 
per sempre. «Si tratta di 
spostare risorse dall’oggi al 
domani — dice Marcello 
Sorgi di Progetica —. Pri-
varsi di poco oggi, mentre si 
è lavoratori, per non privarsi 
di molto quando saremo 
pensionati». Un’assunzione 
di responsabilità che cia-
scuno dovrà fare in proprio 
perché le simulazioni — 
come queste — valgono per 
spiegare i meccanismi e da-
re indicazioni generali, ma 
non per indicare a ciascuno 
qual è la sua realistica pro-
iezione pensionistica. Un 
calcolo complesso, che sarà 
sempre più condizionato 
dalle incertezze economi-
che, dall’allungamento della 
speranza di vita e da carrie-
re lavorative più tormentate 
(e speriamo più interessanti) 
di quelle toccate a padri e 
nonni. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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L’IDEA 

Far risparmiare e guadagnare con l’energia 
 

ostruire impianti fo-
tovoltaici, i permet-
tendo alla comunità 

e ai comuni di risparmiare 
energia. E guadagnarci. È 
l'idea vincente della Ingen-
gno Energia Spa, della fa-
miglia napoletana Fasolino. 
Un'iniziativa che coinvolge 
la Campania, la Puglia e la 
Basilicata e che è partita re-
centemente. Dopo che il 
consorzio Asmez ha indetto 
una gara pubblica denomi-
nata programma Aspea (az-
zeramento spesa energetica 
associati). L'obiettivo del 
bando era quello di garanti-
re ai comuni il pareggio del 

bilancio energetico coinvol-
gendo i privati. Marcello 
Fasolino e i figli, che ave-
vano presentato un progetto 
d'investimento di 100 mi-
lioni di euro, hanno vinto la 
gara a fronte di una richiesta 
di suoli ai comuni dove po-
ter costruire gli impianti fo-
tovoltaici. E sono già partiti. 
I comuni pilota (a fine pro-
getto arriveranno ad essere 
un centinaio) sono, al mo-
mento, quattro: San Giorgio 
del Sannio, Paduli, Bonea e 
Buonalbergo (dove sono 
previsti tre siti). «Abbiamo 
dichiarato il nostro obbligo 
a pareggiare la spesa ener-

getica dei vari comuni — 
dichiara Marcello Fasolino, 
presidente della Ingegno 
Energia — e fra un anno un 
anno e mezzo, quando gli 
impianti saranno pronti, la 
bolletta energetica dei co-
muni coinvolti, sarà garanti-
ta da un ricavo dagli im-
pianti fotovoltaici». Ma il 
vantaggio dov'è, a parte 
quello, evidente, per la co-
munità? «Il governo ha dato 
degli incentivi per i privati 
che realizzano un impianto, 
pari a 36 centesimi di euro 
per kilowatt ora di potenza 
immessa in rete. Ma se un 
privato realizza l'investi-

mento insieme col pubblico, 
l'incentivo si trasforma in 
44 centesimi. Quelli li ter-
remo noi», conclude Fasoli-
no. Insomma, un sistema 
per entrare nel futuro ri-
sparmiando energia, dotan-
do i comuni di impianti fo-
tovoltaici e sottraendoli, an-
che se parzialmente, dalle 
consuete maglie delle con-
cessionarie. E ci guadagna-
no sia il pubblico che il pri-
vato.  
 

Vanni Fondi 
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Lo studio - L'allarme è lanciato dalla Uil della provincia di Cosenza 

Digital divide choc Sicilia  
senza web Al Sud i più esclusi 
La connessione veloce è un miraggio in molte zone - A Vibo Valen-
tia la copertura della Shdsl non arriva al 40% 
 

nternet questo scono-
sciuto. In Calabria, da 
decenni, non cambia 

nulla. In alcune zone della 
regione, completamente iso-
late, la connessione veloce 
sembra un lontano mirag-
gio. È l'allarme lanciato dal 
segretario Uil della provin-
cia di Cosenza, Antonio 
Lento, che ha tracciato una 
precisa mappa della diffu-
sione della banda larga sul 
territorio calabrese. «Interi 
comuni sono fuori dal mon-
do. Non hanno alcuna pos-
sibilità di essere raggiunti 
dall'adsl — ha spiegato —. 
Nell'area della Pre-Sila, in 
provincia di Cosenza, dove 
insistono importanti inse-
diamenti produttivi, a ogni 
temporale si rischia di bloc-
care l'economia e qualunque 
altra attività quotidiana». 
Così, per poter stare sul 
mercato, gli imprenditori 
della zona hanno fatto ri-
scorso, privatamente, ad an-
tenne specifiche che, co-
munque, garantiscono una 
navigazione molto lenta. 
Per i cittadini, invece, la 

rassegnazione regna sovra-
na. Nel Mezzogiorno, l'as-
senza del segnale sfiora il 
65% del territorio, mentre si 
attesta intorno al 53% al 
Nord e al 55% al Centro. 
Nello specifico, a livello 
regionale, le vittime del 
«Digital divide», ovvero gli 
esclusi digitali, rappresenta-
no il 66,6% della popola-
zione in Sicilia, il 66,2% in 
Campania, il 65,3% in Pu-
glia e il 64,3% in Calabria. 
«La maggior parte di coloro 
che non usa internet — ha 
aggiunto Antonio Lento — 
appartiene alla fascia di età 
più avanzata». Per Lento, 
quindi, dato che la connes-
sione internet, spesso, non 
raggiunge interi centri urba-
ni, con particolare assenza 
nelle abitazioni private, i 
pensionati e le casalinghe 
(per loro il dato è pari a 
87,5%) rischiano di non a-
vere alcuna speranza di af-
facciarsi a questo misterioso 
mondo. A livello provincia-
le, le cinque calabresi si col-
locano nella fascia bassa di 
copertura. Nello specifico, 

la diffusione Adsl, a Cosen-
za, Crotone e Reggio Cala-
bria, ha valori di copertura 
compresi tra il 70% e il 
79% della sua popolazione, 
in quella di Catanzaro tra il 
41% e il 55% e in quella di 
Vibo Valentia tra il 25% e il 
40%. Passando, invece, alla 
copertura Hdsl, le province 
di Cosenza e Reggio Cala-
bria hanno valori compresi 
tra il 55% e il 69%, quelle 
di Catanzaro, Crotone e Vi-
bo Valentia tra il 54% e il 
70%. L'Shdsl nella provin-
cia di Catanzaro, Crotone e 
Reggio Calabria ha valori 
compresi tra il 35% e il 
55%, in quelle di Cosenza e 
Vibo Valentia tra il 16% e il 
35%. Infine, l'Ull non ha 
alcuna copertura sull'intero 
territorio regionale. Con la 
lente rivolta, invece, ai Co-
muni, in provincia di Co-
senza 61 su 155 hanno una 
complessiva connessione 
veloce, pari al 40% del ter-
ritorio. A Catanzaro solo 33 
su 80 comuni (circa il 40%). 
In provincia di Crotone so-
no 11 sui suoi 27, pari al 

36%. Mentre a Vibo Valen-
tia, con 50 comuni, hanno 
piena copertura solo otto, 
circa il 20%. Dei 97 comuni 
della provincia di Reggio 
Calabria la connessione ve-
loce raggiunge 34 territori 
comunali, pari a circa il 
40%. Nell'indagine, svolta 
dalla Uil cosentina, è chiara 
la differenza tra le aree a 
forte urbanizzazione rispet-
to a quelle periferiche. I dati 
confermano l'esistenza di 
un'ampia forbice che si al-
larga, in modo particolare, 
sui territori di minore di-
mensione e densità abitati-
va. Dall'analisi, organizzata 
con interviste a campione, 
la percentuale cresce tra i 
cittadini dei piccoli centri 
dove il 66,1% degli intervi-
stati ha dichiarato di non 
aver mai usato internet. 
Mentre in Italia sono il 
30,4%. 
 

Concetta Schiariti 
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Il rapporto infrastrutture 

Due anni senza fare opere è costato 20 miliardi 
Lo studio: la paralisi su trasporti, energia e rifiuti avrebbe effetti 
drammatici sulla collettività 
 

a linea ferroviaria 
che resta sulla carta. 
Il mancato comple-

tamento della Salerno-
Reggio Calabria. Il ciclo per 
la raccolta dei rifiuti privo 
di infrastrutture. Gli acque-
dotti senza manutenzione. 
Anche il «non-fare» ha un 
costo. Solo che mentre il 
valore di un' opera o di un 
appalto ha una misurazione 
economica ben precisa, la 
mancata costruzione di una 
infrastruttura essenziale 
sfugge alla contabilità na-
zionale. Una sorta di «non 
Pil». A porre rimedio da 
cinque anni c'è l'Agici, l'or-
ganismo per la diffusione 
delle conoscenze in finanza 
d'impresa fondato dal do-
cente della Bocconi Andrea 
Gilardoni, al cui interno c'è 
l'Osservatorio sui costi del 
non fare, che è curato da 
Stefano Clerici. E il rappor-
to di quest'anno stima in 
331 miliardi il «costo del 
non fare» per il periodo 
2011-2014. Cui si sommano 
20 miliardi dovuti al «costo 
del non aver fatto» nel bi-
ennio 2009-2010. A leggere 
tra le righe, c'è una nota po-
sitiva visto che lo scorso 
anno il totale del costo del 

non fare superava i 383 mi-
liardi. C'è stato quindi un 
miglioramento di 32 miliar-
di dovuto al fatto che in al-
cuni campi, in particolare 
nella rete ferroviaria, qual-
cosa si è portato a termine. 
Miglioramenti si registrano 
anche nell'energia e nella 
viabilità mentre sostanzial-
mente al palo sono il settore 
idrico e, purtroppo, la rac-
colta rifiuti, dove la Cam-
pania è l'esempio più 
drammatico della crisi, ma 
anche Lazio, Sicilia e Cala-
bria sono in ritardo. La e-
ventuale mancata costruzio-
ne di impianti per la gestio-
ne dei rifiuti (che siano ter-
movalorizzatori, impianti di 
compostaggio, centri di dif-
ferenziazione) porterà un 
costo nel 2011-2024 di 21,6 
miliardi. Non devono stupi-
re i tempi lunghi scelti 
dall'Agici per misurare i co-
sti. Perché spesso è proprio 
qui il problema: nella diffi-
coltà per chi governa di af-
frontare l'opposizione di 
oggi a un'opera che darà be-
nefici solo tra molti anni. 
Eppure la lungimiranza è 
indispensabile, come dimo-
stra il caso della Svizzera. li 
nel 1998 si è tenuto un refe-

rendum per chiedere ai cit-
tadini se volevano pagare 
più tasse per costruire un 
tunnel ferroviario che sa-
rebbe stato operativo soltan-
to nel 2017. Ebbene, gli 
Svizzeri in maggioranza 
dissero sì alle maggiori im-
poste, il tunnel è in costru-
zione nei tempi previsti (lo 
scorso 15 ottobre è stato ab-
battuto l'ultimo diaframma 
di terreno) e sarà il più lun-
go del mondo con i suoi 57 
chilometri. Nel 2017 la 
Svizzera vieterà ai camion il 
passaggio sul proprio terri-
torio con un grande benefi-
cio ambientale. Tornando 
all'Italia, proprio il settore 
ferroviario è quello mag-
giormente deficitario. E non 
è un problema solo di Alta 
velocità, ma anche di ferro-
vie ordinarie, la cui rete do-
vrebbe crescere di 700 chi-
lometri per liberare l'Italia 
dalla dipendenza dal tra-
sporto stradale, il che è pos-
sibile solo se l'alternativa 
ferroviaria è sufficiente-
mente ramificata. Ciò non 
vuol dire che le autostrade 
da costruire o da ricostruire 
manchino, visto che il fab-
bisogno arriva a 1.721 chi-
lometri. Nel settore energe-

tico, la mancata realizzazio-
ne di opere nei prossimi tre-
dici anni costerà alla collet-
tività 28 miliardi di euro. E 
sebbene negli ultimi due 
anni, «nonostante la con-
giuntura non certo facile, il 
settore è cresciuto, anche se 
in modo non omogeneo», 
l'inerzia che ha caratterizza-
to gli impianti di produzio-
ne e i rigassificatori è costa-
ta 1,2 miliardi. Ma forse i 
dati più d'impatto riguarda-
no gli acquedotti, per i quali 
la rete da sostituire entro il 
2024 ammonta a 53.800 
chilometri, con una popola-
zione servita di otto milioni 
di persone. Nelle reti, se-
condo Clerici, «gran parte 
dei benefici possono essere 
ricavati dalla riduzione delle 
perdite, dovute a numerosi 
fattori come la vetustà, i 
materiali, la manutenzione. 
Minori perdite hanno impat-
ti positivi ambientali (mino-
re energia consumata) oltre 
che benefici per maggiore 
disponibilità della risorsa 
soprattutto nelle aree del 
Paese ove si manifestano 
scarsità». © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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La polemica 

Galan: nessun progetto del Sud merita i soldi Cipe 
 

a quattro mesi è 
ministro dell'Agri-
coltura ma per 

quindici anni è stato presi-
dente del Veneto. Insomma, 
Giancarlo Galan (Pdl) è un 
uomo del «profondo Nord». 
Il ministro definisce «squal-
lida» la contrapposizione tra 
«polentoni e terroni» ma 
intanto la ripartizione dei 
fondi Cipe, 21 miliardi al 
Nord e 200 milioni al Sud, 
ha fatto arrabbiare il presi-
dente della Campania Ste-
fano Caldoro che invita le 
regioni meridionali a diser-
tare le prossime riunioni del 
Comitato interministeriale 
per la programmazione eco-
nomica. Ministro, i conti 
non tornano: tra 21 mi-
liardi e 200 milioni c'è una 
bella differenza. «È una 
polemica sbagliata. Il Cipe 
approva, dopo esami molto 
severi, progetti che hanno 
superato un lungo iter pro-
cedurale. E spesso si tratta 
di opere in fase di realizza-
zione. È il caso, per esem-
pio, del Mose di Venezia. 
Faccio una riflessione: non 
so se al Sud ci sono opere 
così importanti e già avviate 
in grado di attirare i fondi 
del Cipe». In verità ci sa-
rebbe l'autostrada Salerno-

Reggio Calabria. «È vero. 
Ma è un'opera che ingoia 
soldi a quantità e i cui tempi 
di realizzazione sono bibli-
ci». Che fa, parla da mini-
stro del Nord? «Ma no... 
Mi sono sempre presentato 
come ministro della Repub-
blica italiana, senza mai fare 
differenze tra Nord e Sud. 
Vorrei ricordare che quando 
c'è stata l'alluvione sono sta-
to criticato dai politici vene-
ti per avergli detto che non 
mi piacciono i piagnistei. 
Piangere non serve. Quella 
veneta è gente che si rim-
bocca le maniche e si dà da 
fare». C'è stata un'alluvio-
ne anche a Salerno, lo sa? 
«C'è stata un'alluvione in 
Toscana, in Calabria e an-
che in Campania. Martedì 
verrò a Salerno. Sarò in pre-
fettura e poi con il presiden-
te della Provincia visiterò le 
zone alluvionate». Caldoro 
ha precisato che i 150 mi-
lioni stanziati per la Cam-
pania non sono altro che 
fondi Fas che spettano alla 
sua Regione. Piuttosto 
Caldoro vuole sapere se i 
300 milioni dati al Veneto 
per l'alluvione sono dei 
fondi Fas o dei fondi stata-
li. Lei cosa sa? «Credo che 
i fondi siano stati reperiti 

presso la presidenza del 
Consiglio. Mi auguro che 
non si tratti di risorse tolte 
ad altri. Se la preoccupazio-
ne di Caldoro è questa, è 
anche la mia». Però una 
disparità di trattamento 
tra Nord e Sud è evidente. 
Del resto, la spinta della 
Lega va solo verso una di-
rezione. «Mi sono sempre 
mosso per gli interessi 
complessivi del Paese. An-
che sulla faccenda delle 
quote latte, agli irriducibili 
che non vogliono pagare ho 
detto che devono farlo. Tra 
luglio e l'altro giorno, nella 
ripartizione delle risorse 
non ho mai guardato alle 
differenze geografiche e ter-
ritoriali. Le porto un esem-
pio: abbiamo stanziato 419 
milioni per i consorzi di bo-
nifica del Centro Nord e 
177 per i consorzi del solo 
Sud». La Campania vive 
una grave emergenza ri-
fiuti e chiede aiuto alle al-
tre Regioni. Ma tranne 
Molise e Toscana nessuno 
vuole collaborare. È una 
prova di federalismo? 
«Quando anni fa ci fu un'al-
tra emergenza non dissi 
come altri, improvvidamen-
te, che la spazzatura di Na-
poli se la dovevano tenere i 

napoletani. C'è però una 
questione politica». E quale 
sarebbe? «Il Veneto è la 
prima regione in fatto di 
raccolta differenziata, si dif-
ferenzia tutto, anche i detriti 
dell'alluvione. È merito di 
una cultura». Quindi que-
sta cultura prevede che il 
Veneto non può prendersi 
i rifiuti? «A me non piace 
la squallida contrapposizio-
ne tra Nord e Sud, tra polen-
tone e terrone. Nessun di-
spetto ma non credo che il 
Veneto sia nelle condizioni 
di prendersi i rifiuti di Na-
poli e penso che abbiano 
difficoltà a farlo anche le 
altre Regioni». Insomma in 
Campania non c'è cultura. 
«Vedo e leggo di cittadini 
che a Terzigno o a Chiaiano 
passano il loro tempo a 
bloccare i camion, a occu-
pare le strade, a contestare 
le forze dell'ordine. Non è 
una bella immagine, l'im-
pressione che si ricava è che 
ci siano molte persone che 
non lavorano mai. Mica so-
no tutti disoccupati quelli 
che protestano?». 
 

Paolo Mainiero 
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